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RASSEGNA MENSILE DEI C O M U N E 
A N N O Xl° G E N N A I O 1 9 3 8 - XV I NUMERO 1 

D I R E Z I O N E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

Cronache. 

A. : Istituto Nazionale di Cultura Fascista. 

Eflsio Mameli : L' Istituto di Chimica Farmaceutica e Tossicologia dell' Università 

di Padova. 

Cencio Perfile: Una casa augustea scoperta ad Este. 

Giuseppe Moro : Arquà Petrarca. 

Cencio Perfile: Ritorno a Padova. 

I Libri. 

Edgardo Cocconcelli : Dati statistici mensili (Giugno 1937 - XV). 

Per abbonaménti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO ANNUO LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 ^ 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 
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(lioruata di eccezionale festosità quella 

del 28 uo^'euibre a l'adova^, per la venuta di 

S. E. Starace che in una^ atmosfera di ardente 

entusiasmo per il Capo delia Eiyoluzione ha 

presieduto il l'apporto dei gerarchi della città 

e della pro\dnciaj. 

Il Fascismo padovano, che cresce gagliar­

do e gioi'ualnieiite si sviluppa, sul robusto cep­

po del suo glorioso squiidrismo, ha avuto dal 

Duce, nei giorni passati, dimostrazioni di be-

nev(,̂ huizai con cospicni contributi finanziari 

pei- lai risoluzione di vari problemi noptrani 

e con la espressione della Sua ambita ap])ro-

vazione. Ciò lui dato occasione a manifesta­

zioni di gioia in tutta la cittadinanza; ma la 

vennta di S. E. il Segretario del Partito, 

Ministro Segretario di Stato, ha precisato 

quanto mai (|ue.sto stato d' animo, facendo 

vibrare nel cuore di tutti — raccolti in mas­

se enormi attorno a lui — i sentimenti più 

alti e significativi che contrassiegnano le ore 

più liete della.̂  vita ];)adovana. Le dimostra­

zioni di entusiasmo .si sono susseguite inin-

teri'ottamente per tutta la giornata, in ogni 

luogo, dove la folla poteva vedere il Gerarca 

e gridai-gii, con la voce di mille voci : « Voglia-
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La Sede d e l G r u p p o Á. B o s c o l o B r a g a d i n , 

la s e r a d e l l a v i s i t a d i S. E. S t a r a c e 
(Foto Gislon) 

ino il Duce a Padova », grido die esprimeva 

tutta la passione delle moltitudini. 

La giornata di S. E. Starace è stata ca­

ratterizzata da varie inaugurazioni : l 'Istituto 

Fascista d'Istruzione Media (( Sandro Mussoli­

ni )) ; la scuola per le lavoranti a domicilio 

realizzata dalla Federazione dei Fasci Femmi­

nili; il posto di ritrovo per la G.I.L. femmi­

nile; il Centro Sanitario della G.I.L. e la nuo­

va sede del Policoïnsultorio (( Gastone Rossi », 

nonché il Centro triveneto di Assistenza ai 

reduci d eli'A. 0 . Dopo la imponente sfilata 

della Gioventù Italiana del Littorio, e la gran­

diosa manifestazione in Salone per il Eappor­

to delle Gerarchie, il Segretario del Partito 

si è recato tra le massaie di Camposampiero e 

quindi in visita a quello che è la più cospicua 

e significativa valorizzazione del Federale dott. 

Lovo : il nuovo borgo Luigi Razza. 

Con la visita al Gruppo Scapin e con una 

indimenticabile serata ad Abano Terme, si è 

conclusai la laboriosa giornata di S. E. Stara­

ce fra le Camicie Nere di Padova e della Pro­

vincia. 

LA NUOVA PRESIDENZA DELL' ACCA­

DEMIA DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 

A sostituire il Pr'of. Comm. A. Moschetti 

die ha, coperto per t re anni la carica di Presi­

dente, il Ministero dell'Educazione Nazionale 

ha nominato il prof. Giovanni Silva, che co­

priva, la carica di vice presidente ; e vice presi­

dente ha nominato il nob. dott. Bruno P>ru-

nelli P>onetti, già segretario per la classe di 

Lettere. 

Il prof. Moschetti cessa dall'incarico del­

la gloriosa più che tricentenária Accademia, 

dopo avervi dedicato la sua opera appassio-' 

nata con la quale ha incrementato in ogni mo­

do lai vita Accademica del consesso con inizia­

tive, studi, partecipazione a congressi, nuovi 

soci di valore, ecc. 

Alla nuova Presidenza, le nostre congra­

tulazioni più vive. 

LA FESTA DELLA MADRE 

E DEL F A N C I U L L O . 
Con la partecipazione di tutte le maggiori 

autorità cittadine, e di una follai di mamme 

e di bimbi, è stata solennemente celebrata ìsù 

(( Festa della Madre e del Fanciullo », nel gior-' 



no pili caro alle tradiMoni familiari, la vigilia 

di Natale. 

Ija celebrazione ha assunto un significato, 

vi^'aaiiiente sentito da tu t ta la cittadinanza, 

Bpecialmente dalle clasî ii meno a.bbienti che 

possono rilevare la costante, premurosa, vigile 

at tenãone del Regime per il più sacro istituto 

sociale, hi famiglia. 

La. festa, si è iniziata con un rito gentile 

e di cristiana, pietà : la Messa celebrata in 

Duoni/O dal presidente della, Giunta Dioce­

sana prof. Don Giusepptí Stella, il quale, al 

Vangelo, ha rivolto alle mamme — ivi devo­

tamente raccolte in gran numero con i loro 

bimbi, e con le Patronesse del Comitato comu­

nale dell' O.N.M.I. — un ispirato discorso 

esaltante l'alta missione della madre cristiana.. 

Alle 10, nel grande salone della sede del 

Gruppo Rionale ((Scapili)), al Portello, è se-

gnita la cerimonia Commemorativa, con la con­

segna di numerossimi premi e diplomi. 

IL DISCORSO DEL PODESTÀ. 

La cerimonia ha inizio col discoso celebra­

tivo del Podestà a w . Guido Solitro, il quale, 

detto il significato di alta poesia di questa ce­

rimonia, così ha proseguito. 

« ÌsTon .è a tutti facile sentire, precisa, 

netta,, imperiosa come un comandamento, la 

voce e la volontà, della stirpe ; la voce che deve 

sempre esssere, a qualunque costo, quella che 

detta le norme fondamentali dell'onestà della 

vita, quella che salva le creature giovani, quel­

la che insegna agli anziani. 

Ma il Duce, che tutte le voci sente della 

nostra stirpe nobilissima, ha intesa sopra ogni 

altra, solenne, quella che sta alla base di tu t ta 

la morale e di tuta la politicai, la voce della 

conservazione non solo, ma dell'accrescimento, 

e dell' irrobustimento della razza. E il Regi­

me, per suo impulso vittorioso, persegue così 

unii, graaide politica della natalità e sopra tutto 

tale politica, attua atitraverso una tipica, crea­

zione a, voi tutti nota (( l'Opera Nazionale per 

la Maternità, e per l'Infanzia,)), che affina sem­

pre più attraverso le leggi, i suoi ordina.mentl 

e accelera il ritmo della sua missione )), 

Proseguendo, il Podestà, a,sserisce di aver 

meditate le leggi che la previdenza del Regi­

me hai creato per la, madre e per il fanciullo 

e conclude incitando le madri ad educare i 

figli. 

« '^''oi. Mamme, dovete sentirla cos'è dive­

nuta, a quale dignità è assurta oggi per la 

nostra Patria,, la vostra missione nella fami­

glia e nella civiltà, fascista,. Voi la dovete sen­

tire perchiì palpita in ogni legge e più nella 

legge che pu() avere una sua freddai apparenza 

(e non è), la sentite certamente nella sua ap­

plicazione calda e commossa, nella sollecitu­

dine e nella simpatia che aleggia intorno a 

voi, appena s'affaccia nel vostro cuore il bat­

tito di una nuova vita. E la vostra maternità 

— o madri — ,è onorata, è premiata con mol­

teplici segni, ma soprattutto col rispetto di 

cui la Nazione intera vi circonda. 

Questa volontà; e questo amore, voi lo ve­

dete consacrato ogni anno solennemente, come 

un simbolo, nella forma più nobile e affettuo­

sa dal Duce, che nel palazzo austero, dove pas­

sano i potenti della terra, dove entrano sol­

tanto coloro che nello Stato hanno funzioni di 

responsabilità di lavoro e di comando, dove si 

maturano i destini d'Italia nella ferrea volon­

tà trascinatrice del Duce, sono accolte festo­

samente le coppie più feconde a ricevere dalle 



m e m e r I a d i A r n a l d o M u s s o l i n i 
(Foto Giordani) 

mani e dal onore di Mussolini, A âle a. dire del­

l'Italia, il jireniio e il plauso )). 

LA RELAZIONE DEL DOTT. RIGHETTL 

(•essati gii ax)plansi che salutano il nobile 

discorso del Podestà, prende la parola il vice 

Podestà doit. Ferdinando Eighetti, presidente 

del Coiiiitato comunale deirO.N.M.I., il quale 

fai un ai breve relazione snlla attici, tà svolta dal 

Comitato durante l'anno. 

Il Comitati ha non .«olo mantenuto alle 

varie forme di aissistenza il ritmo e l'intensità 

loro datai durante il 1936, ma anche ad alcune, 

riscontrate di maiggiore eiRcacia;, ha dato un 

ulteriore svilnppo. 

Anche la relazione del dott. Eighetti fu 

cavamente applaudita.. 

E ' seguita, infine, la consegna dei premi e 

dei diplomi, dai parte di S. E. il Prefetto, del 

Federale e delle altre autorità, e quindi la di-

stribnzione dei corredini. 

jMamme e bimbi si avvicendano sul palco 

ricevendo, col dono, una parola cordiale ed 

afl'ettuosa di compiacimento e di augurio. 

La festai si conclude così in una atmosfera 

di riconoscente letizia. 

LE REAL+ZZAZIONI DEL 

DOPOLAVORO PADOVANO 

Il giorno 12 novembre u. s. con Tinter­

vento del Direttore generale dell'O.N.D, gr. 

uff. Puccelli furono inaugurate le nuove sedi 

del Dopolavoro Provinciale, del Dopolavoro 

Aeronautico (( A. Gelato » del Dopolavoro 
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Ospedaliero e di quello dello Stabilimento 

Zuckermann e Diena : queste opere segnano 

un altro notevole passo in avanti per la realiz­

zazione di una più stretta collaborazione fra 

le masse lavoratrici padovane ed il Part i to 

che ad esse dedica le sue più vigili cure. 

La giornata del gr. uff. Puccelli, trascor­

sa festosamente fra le masse dopolavoristiche 

della Provincial in un a. calda, atmosfera di en­

tusiasmo e di dimostrazioni all'indirizzo del 

Duce, si è chiusa con la visita alle sedi del 

dopolavoro di Monselice e di Este e con la 

inaugurazione della nuova sede dell'O.N.D. 

di Cittadella. 

ALLA MEMORIA DI 

ARNALDO MUSSOLINI. 

Il 21 Dicembre u. s. ricorrendo il sesto 

annuale della morte di Arnaldo Mussolini è 

seguito al parco della Rimembranza dei Caduti 

Fascisti a S. Croce, il rito commemorativo. 

Ad esso hanno partecipato il Segretario 

Federale dott. Lovo, il Vice segretario Fede­

rale dott. Oastegnaro, i membri del Direttorio 

del Fascio di Città, il Segretario Federale am­

ministrativo col. Barelli, il comandante della 

53'' Legione della Milizia console cav. Ettore 

Sarti, il col. Paoletti comandante del Distret­

to Militare una rappresentanza con gagliar­

detto del Gruppo Rionale « Boiiservizi » ed una 

del Gruppo (( Tinazzi ». 

Dopo la deposizione di una corona d'al­

loro del (( Fascismo padovano » sul marmo che 

consacra la memoria di Arnaldo Mussolini, 

gli astanti hanno sostato un minuto in racco­

glimento nel saluto romano davanti al cippo 

stesso. 

LA BEFANA FASCISTA. 

Cura particolare del Fascio Femminile, la 

Befana. Fa-scista è stata festeggiata anche a 

l*adovai nel modo più degno : con una imxjo-

nente distribuzione di migliaia, di doni, in una 

gentile e garrula cornice di bimbi e di mamme, 

tra dimostrazioni commosse di gratitudine al 

nome del Duce di cui si attua,, anche in questa 

forma, l 'alto comandamento di andare verso il 

popolo. 

La distribuzione dei pacchi, contenenti 

indumenti, giocattoli, dolci e divise di balilla, 

tutti eguali per i dodici Gruppi Rionali, si è 

iniziata alle 8.30 nel laboratorio della Scuola 

di econonua, domestica dei Fasci femminili al­

la Casa Littoria. 

Erano presenti : S. E. il Prefetto gr. uff. 

Celi, il Segretario Federale dott. Lovo, il Vice 

segretario Federale dott. Cast-egnaro, il Pode­

stà avv. Solitro, la fiduciaria provinciale dei 

Fasci femminili prof. Bertolini con la signo­

rina Cassinis, il comandante la BS"" Legione 

della Milizia console Sarti, il Vice Segretario 

del Fascio di Padova rag. I*agiianti coi mem­

bri del Direttorio dello stesso Fascio di Città. 

Le autorità si sono recate successivamente 

presso i Gruppi Rionali, le cui sedi erano fe­

stosamente addobbate per l'occasione, ed han­

no presenziato anche aPa distribuzione della 

Befana del Dopolavoro Ferroviario e di quello 

Postelegrafonico. 

Nel pomeriggio di sabato 8 u. s. è seguita 

nel grande salone del Teatro Verdi la distri­

buzione di 400 pacchi della Befana Fascista 



La Befana Fascista del Dopolavoro Comunale di Padova nella Sala superiore del Teatro Verdi (Foto Giordani) 

ai bimbi dei dipendenti del ('omiine, orgauiz-

zatoi dal Dopolavoro Comunale. 

Hanno presenziato alla festa S. E. il Pre­

fetto, il Federale, il Podestà, il Vice Podestà 

Righetti, il Provveditore agli Studi ed il S'e-

gretario generale del Comune gr. uff. Turoìla, 

presidente di quel Dopolavoro, che ha fatto 

gli onori di casa unitamente al segretario sig. 

Z amili. 

II gr. uff. Turolla ha ringi-aziato le auto­

rità per la loro presenza ed ha messo in rilievo 

l'opera assidua del Dopolavoro a vantaggio 

degli associati, concludendo le sue parole con 

il saluto al Pe Imperatore ed al Duce. 

Dopo la distribuzione dei pacchi, la festa 

si è priQtratta col ballo dei bambini, i quali, 

in precedenza, avevano assistito gioiosamente, 

ad -un garbata spettacolo di burattini. 

A cura dello stesso Dopolavoro Comunale 

vennero, in altro giorno, distribuiti altri 120 

pacchi della Befana, ai bimbi dei dipendenti 

della Ditta Trezza. 
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IL DISCORSO DELL'ASCENSIONE. 

Állsi presenza) della Autorità e di un folto 

pubblico, nella Bede dell'Istituto di Cultura 

Fascista, è stato rievocato il giorno 4 geunaio 

u. s. lo storico discorso pronunciato dal Duce 

il 3 cenuaio 1925. 

Oratore, il senior comm. Giuseppe Ricca 

che con parola commossa e smaigliante ha rie­

vocato le origini del Fascismo e ha illustrato 

nella sua profonda essenza rivoluzionaria e 

l'innovatrice il grande discorso dell'Ascen­

sione. 

IL DUCE ASSEGNA A PADOVA MEZZO MILIONE PER IL RISANAMENTO DELLA CASA RURALE 

Al momento di andare in macchina, ci giunge la notizia che il Duce ha assegnato la somma 

di 500 mila lire alla Federazione di Padova per il risanamento della Casa rurale. 

La notizia è stata accolta dalla cittadinanza con un senso di profonda gratitudine e di vivissima gioia. 

Il segretario Federale Dott. Lovo, ha così telegrafato a S. E. Achille Starace: 

" Camicie nere e popolo padovano accogliendo esultanti e orgogliosi nuovo ambitissimo 

segno interessamento amato Duce esprimono sentimenti commossa gratitudine e illimitata devo­

zione, promettendo per quattro giugno-XVI — Ventennale Fiera Autarchica — nuovo balzo in 

opera risanamento con inaugurazione altre 200 case,,. 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
NOVEMBRE 1937 - XV DICEMBRE 1937 - XVi 

Capol. Reslo Prov. TOTALI Capol. Resto Prov. TOTALI 

Nati 243 1039 1282 Nati 274 1164 1438 
Morti 157 382 539 Morti 206 498 704 
Aumento popol. 86 657 743 Aumento popol. 68 666 734 
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S T I T U T O N A Z I O N A L E 

D C U L T U R A F A S C I S T A 

( S E Z I O N E D l P A D O V A ) 

: S f ,• 

In, seguito alle nuove (Jisposizioni emanate, che 

pongono gli I s t i t u t i Fascist i di Cul tura , alle dire t te 

dipendenze del Di re t to r io NazionaJe del P . N. F . , 

sotto l 'a l ta vigilanza del Duce, il Consiglio diret­

t ivo de l l ' I s t i tu to è s tato così cos t i tu i to : 

Tti'^oiHtle direttivo: Vvoi. At t i l io Simioni Pre­

s idente ; prof. Giuseppe A l i p r a n d i Vice Pres iden te ; 

prof. Giuseppe Bonan Dire t tore . 

Cov^içiUo direttivo: Comin. Guido Solïtro, Coram. 

Domenico Pirozzi, Coram. A leardo Sacchetto, Dott . 

E t to re Luccini, Prof. Angelo Bianchi, Cav. Saverio 

Carenza, Prof. Antonio Maniero, Prof. Oliviero Pion-

chi, Avv. Aldo De Pol i , Pi'of. Gino Fron ta l i , Gene-

]'ale Alfredo Baccaglini , S ignor Arna ldo Per t i le , 

Prof. Luigi Gaudenzio, Prof. Giorgio PuHè. 

La inaugurazione dei corsi. 

La soleiine inauguraz ione dei coi'si ha avuto luo­

go il 29 novembre. I l Pres idente ha r icordato che il 

Segretar io del P a r t i t o ha^ fissati cinque argoment i 

poli t ici che dovranno essere svolti du ran te l 'anno 

XVI e precisamente^ : 

1. Nazionalismo e internazional ismo nella v i ta 

de l l 'Europa attuaile. 

2. I l Popolo nello -Stato. 

3. L ' au ta rch ia economica della Nazione. 

"•X •—.-(i> '̂  4, Rappo r t i e problemi extraeuropei dei l ' Im-

pero. 

Accanto a questi temi di cara t te re generale, l ' I s t i ­

t u to proseguirà nello svolgimento di a l t re serie di 

conferenze aventi ad argomento generale; 

n) I Geni d ' I t a l i a nel mondo. 

h) I l Risorgimento i t a l i ano nella siia genesi, 

nel suo svi luppo e nella sua v i t a l i t à nella coscienza 

contemporanea. 

e) La l e t t e r a t u r a nazionale. 

d) La scienza i t a l i a n a ne l l 'u l t imo cinquanten­

nio. 

e) L 'ar te , e il t ea t ro ecc. 

Il prof. S imioni ha detto che prosegui ranno le 

conferenze presso i Circoli r i o n a l i ; che ìsezìoni del­

l ' I s t i tu to ver ranno cost i tui te in. P rov inc i a giuste le 

diret t ive della Presidenza C e n t r a l e ; che lezioni ver­

ranno tenute presso i m p o r t a n t i cent r i c i t t ad in i 

La sezione giovaiiiile sa rà potenzia ta e la Biblio­

teca de l l ' I s t i tu to — ricca di 18 mi la volumi — incre­

menta ta di nuove opere. 

La prolusione del Sen. Emilio Eroderò. 

E' poi seguita la prolusione d i S. E. Emilio' Bo-

drero che ha p a r l a t o sul t e ina : <( ResìJofisabilità im­

periali dell'Italia fasciatoi «. 

L 'ora tore ha passato in rassegna i va r i I s t i t u t i 

che h anno cercato di realizzare u n a unione pacifista 

dei popoli, ha esa-minato l 'organizzazione della So­

cietà g inevr ina e la profe t ica in tu iz ione del « P a t t o 

a qua t t ro » di Beni to Mussolini , l a scissione provo­

cata nel mondo da l l a Società delle Nazioni impo­

tente a comprendere la nuova si tuazione economica, 

po-litica, moxaie, sp i r i tua le c rea ta nei popoli da l la 

g rande guer ra e da l la r ivoluzione fascista. 

S. E. Boclrero ha poi cons idera ta la Nazione co-

nìe en t i t à sent imentale e l ' In te rnaz iona le come en­

t i t à razionale ed ha m o s t r a t a la possibile coesistenza 

di Nazione e In te rnaz ione su base morale . 

La s tor ia di Roma mos t r a questo equi l ibr io ed 

ispirandosi a ques ta t rad iz ione gloriosa Roma po t r à 

r iprendere la sua missione nel mondo. 
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Conferenza Benvenufo Cesfaro. 
(7 Dicembre 1937-XVl) 

Í] prof. Benvenuto Cestaro ha parlato sul terna : 
(( La /Illisa, Io Kpìrifo e la 'poexlu. ch'I Furioso )>. 

Eifaccndosi a studi personali che hanno avuto 
uno sbocco editoriale con. la pubblicazione di un no­
tevole volume sull'Ariosto, il prof. Cestaro disse del 
Poeta con vivace esposizione che ebbe il consentimen­
to dei presenti. Egli ha licordato che Alessandra Be-
n.ucci appare la vei'a Musa ispiratrice del Furioso, 
che il Poema del ferrarese e il capola«voro che meglio 
si accosta alla Commedia, che sotto l'apparente scin­
tillìo della forma è l'affanno del Poeta ofíerto dal 
dramma storico del Rinascimejito'. Il tutto però si 
compone in una splendida: armonia, espressione del­
l'arte impareggiabile e iirimitabile del Poeta che dà 
vita ai personaggi, in modo straordinario; che la. 
dinamica vicenda degli avvenimenti inquadra nella 
sapiente maestrìa delle scene. 

Conferenza ValenHno Piccoli. 
(18 Dicembre 1937-XVI) 

Il dott. Piccoli ha parlaro sul tema: «zi.s.se Borna-
BerUnO)) ma non limitandosi a considerazioni stret­
tamente contin.genti, anzi inquadrando la sua vigo­
rosa sintesi politica in una cornice ricca di elementi 
storici ed attuali. 

Premesse considerazioni acute su che cosa debba 
intendersi per cultura fascista, ha ricordato che 
l'unione dei due popoli l'italiano e il tedesco, rispon­
de a profonde ragioni che traggo.no origine dal Trat­
tato di Versailles dalla necessità delle colonie, dai 
bisogni autarchici delle due nazioni. 

Un interessante parallelo avente ad elementi gli 
spiriti universali delle due Nazioni, ha chiuso il ser­
rato discorso, limpido e coircettoso. 

Commemorazione di Guglielmo Marconi. 
(20' Dicembre 1937-X,VI) 

S. E.. Francesco Severi, Accademico d'Italia, ha 
parlato di Guglielmo Marconi, scienziato ed uomo, 
mettendo in rilievo la genialità delle sue scoperte, 
intuite da uno spirito dotato di quello speciale sen­
so profetico che solo le creature superiori poí:,sono 
vantare. 

La descrizione delle successive tappe delle miri­
fiche scoperte, è stata illustrata da considerazioni 
tecniche da S. E. Severi, il quale non ha mancato, 
presentandosi il destro, di ricordare l 'alta funzione 

della scienza astratta che, apparentemente senza fini 
immediati, indaga e le ricerche possono avere appli-
cazi(nd impensate in un avvenire più o meno pros-
siire. Una premessa storica sul valore dell'Ottocento, 
dal punto di vista, delle scoperte scientifiche, e un 
omaggio revei'ente alla memoria di italiani nostri 
ohe fu7'ono dei pitniieri nel campo della scienza, 
in.compresi o trascurati, hanno costituito integrazio^ 
ni interessanti all'argomento' trattato con tanta mae­
stria fcieiitifìca e con prcclai'e senso di umanità. 

Commemorazione di Arnaldo Mussolini. 
(22 Dicembre 1937-XVl) 

llicori'pndo il sesto ainiiversario della morte di 
Arnaldo Mussolini, la Freidenza dell'Istituto ha 
ricoi'dato il Maestro indimenticabile e il giornalista 
della Ilivoluzione, affidaiulo a Giuseppe Aliprandi 
il com.i^nto di tesfiernie le preclari viitìi. E l'oratore 
ha esaltata la figuj'a di Colui che £.eY)pe, autodidatta, 
affei'marsi con la coscienziosità della preparazione 
che s'afferma in articoli magistrali e in conferenze 
dove la dottrina meditata aiffiorava dalla sobria e 
precisa parola; ha ram.m.e.irtato le direttive ribadite 
n.el <( Popolo d'I talia » perchè ^Ital ia bastasiEe se 
stessa (e il senso profetico di certe sue affermazioni 
rifulge pensando airobbrobrioso assedio economico, 
che tentò, invano, di fermare l 'Italia dal raggiun­
gimento deìile sue mète imperiali); ha infine esaltato 
il martirio dell'Uomo che si vide strappato, dalla 
morte crudele, l'adoratissimo figlio, il fiore di sua 
gente ed ha concluso affermando che la figura di 
Arnaldo non sarà dimenticata e il suo insegnamento 
non sarà stato vano. 

Conferenza Effore Cozzani. 
(22 Dicembre 1937-XVl) 

Ettore Cozzani ha approfittato del « Bimillena­
rio (li Augii,Hto » —• tale il tema della conferenza —• 
per joresentare in un quadro vivace e chiaro le vi­
cende di Roma repubblicana e l'affermarsi inelutta­
bile dell'idea imperiale. Ha poi magistralmente pre­
sentato due grandi figure : Giulio Cesare e Cesare 
Augusto: l'iniziatore e l'attuatore, il vegigCiUte ispi­
rato e impetuoso e il realizzatore abile e paziente. 

L'accostamento tacito agli avvenimenti dell'oggi 
è stato inteso dagli uditori, attraverso alla sapiente 
parola del Cozzani che ha saputo, con efficace sintesi, 
presentare la bellezza di pagine storiche di vita 
l'omana. 

A. 

IJ. 
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U n i v e r s i t a r i o 

1 - Scuola di disegno — 2 - Istituto di antropologia — 3 - Istituto di farmacologia -
6 - Istituto di patologia generale — 7 - Istituto di igiene — 8 - Facoltà di ingegneria 
tecnica — 11 - Istituto di chimica farmaceutica e tossicologica 

Q u a r t i e r e 
4 - Istituto di chimica generale — 5 • Istituto di zoologia 
- 9 • Istituto di chimica industriale — 10 - Istituto di fisica 

12- Is t i tu to di fisiologia — 13 - Istituto di chimica biologica — 1 4 - Istituto di fìsica 

15 - Casa dello studente — 16 - AAensa dello studente. . 
È da rilevare la vicinanza dei diversi istituti di chimica e cioè l'istituto di chimica generale (4) (ove si impartiscono gli insegnamenti di chimica 

inorganica, organica, chimica-fisica, chimica analitica), quello di chimica farmaceutica e tossicologica (ove, oltre I'insegnsmento fondamentale, si im­
partiscono gii insegnamenti di chimica bromafoiogica, di tecnica farmaceutica e di idrologia), l'istituto di chimica industriale (9) love, oltre quello di 
chimica industriale, si impartiscono gl i insegnamenti di chimica applicata, elettrochimica, chimica analitica tecnica, metallurgia e metallografia, impianti 
industriali chimici, tecnologie chimiche speciali) e l ' istituto di chimica biologica (13), 
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L'ISTITUTO DI CHIMICA FARMACEUTICA E TOSSICOLOGIA 
DELL' UNIVERSITÀ DI PADOVA 

11 31 Ottobre 193? si ò inaugurato il nuo­
vo edificio dell'Istituto di chimica farmaceu­
tica e tossicologica dell'Università di Padova. 

L'Istituto passa così dal vecchio locale di 
Via Ospedale, occupato per 55 anni, al nuovo 
fabbricato, moderno nella concezione, nella 
distribuzione, nell'arredamento e la cui mole 
notevole è in accordo con l'importanza didat­

tica degli insegnamenti, che in esso si impar­
tiscono (chimica farmaceutica e tossicologi­
ca, chimica bromatologica, idrologia, tecnica 
farmaceutica e relative esercitazioni). 

I*oichô Padova e la sua Università conti­
nuano, col nuovo edificio, una tradizione di 
attività didattica e scientifica antica e fecon­
da, è oppoi'tuno riepilogare le vicende, che 
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ebbe, nell'Atiiiieô pat.'wiiio, riiisegiiamento 
\ della chimica farmaceutica : sarà una breve 
\ sosta retrospettiva, per ri]irend.ere ]i()i con 

ma<i,gior lena l'ascesa fiitnra.. 

1. — CENNO STOHTCO. 

L'insegnamento della c l̂iimicai l'armacenti-
ca ebbe in Padova, come nelle altre Univer­
sità, vicissitudini vai-ie, in relazione con la 
evoluzione delle conoscenze scientificlie e del­
la storia politica nazionale. 

In nn primo jiei-iodo, die comprendi^ i 
secoli XVI" e XV11\ in chimica, cbe non si 
era libemtai ancoi-a dall' em])irismo alchimi­
stico, non aveva paranco ac(piistato dii-ilto di 
cittadinanza nelle TTniversità. L'insegnamento 
elementare relativo al F uso mcidico delle pian­
te medicinali e delle drogìie, l'atto dap]irima 
dai lettori di medicina pratica, fu poi assunto 
dalla (( cathedra ad Lectnram simplicium », 

lia prima di tali cattedre fu istitnìta nel­
l'Università di Roma nel 1514. La seconda a 
Padova, nel 1533, e ne fu titolare, sino al 1549, 
Francesco Buonafede, padovano (1474 - 1558). 
Questi si interessò anche degli studi di farma­
cia, come è dimostrato dal fatto che nel 1543 
chiese l'istituzione di una farmacia modello 
e di un orto dei sem]ilici. Lai domanda, rinno­
vata nell'anno successivo, fii accolta solo |)er 
quanto liguardava l'istituzione dell'orto bo­
tanico, che fu il primo istituito in liuropai 
(1545) e uno dei più antichi istituti scienti­
fici dello studio padovano. 

In seguito, l'insegnamento dei scnvpUoi fu 
di nuovo affidato ai professori di medicina, 
fra i quali il grande anatomico (labrieie Fal-
lox)pio, che lo tenne dal 1551 al 1503. La cat­
tedra dei SGìH.pHci fu ristabilita nel 1594 e i 
titolari furono taivolta anche direti(ui del­
l'orto botanico, fino a che nel 1786 si fondò 
la prima cattedra di Materia medica. 

Col movimento scientifico del >sec. XVIII", 

si inizia, nellMnsegna-mento della chimica, lin 
secondo periodo storico. La chimica era as­
surta a dignità di scienza; il suo insegnamen­
to si era imposto nelle Università e anche l'A­
teneo patavino sentì il bisogno di tale inse­
gnamento. Ma poicliè la chimica sperimentale 
si era svilupjpata specialmente nei laboratori 
delle farmacie e si (M-a occupata princi])alnien­
te di inedicanventi, dì y>rincipi attivi delle drt>-
ghe e di altre sostanze, che erano in istretta 
relazione con la medicina, cosi i jirimi inse­
gnamenti universitari di chimica ebbero fisio­
nomia (li chimica relativa- ai medicamenti, 
corrisi )on d en te in ])arte a qnel ramo di chimi­
ca ap])licata, die oggi, si indica come chimica 
farmaceutica. 

Anche a Padova l'insegnamento della chi­
mica seguì tale indirizzo. Con decreto del 
1720, il Senato veneziano espresse (( la pro­
pria volontà che anche neli'U]iiversila di Pa­
dova si introducesse quello studio della chimi­
ca, che onorato luogo ha e ritiene nell'Uni­
versità forastiere ». 

Però soltanto nel 1749 troviamo ufficial­
mente introdotto un insegnamento (( ad medi­
cinam chimicam », affidato a Bartolomeo La-
vagnoli^ che già, dal 1832^ insegnava medicina 
teorica. Tale insegnamento di chimica medica 
non corrispose parò ai fini del ^,enato, finche 
non fu istituita ÌÌ|| (( Sabota Chinfeca tlieorica 
ed experimentalis )]i, alla quale f% chiamato 
da Bologna, nel 1700, il Conte Marcello de" 
Carburi, di Cef aionia, 

11 Carburi fu mandato subito dopo dal 
Senato veneto a visitare le miniere della Scan­
dinavia, delhi-Germania e dell'Ungheria e le 
officine nelle quali, in queste diverse regioni, 
si trattavano imeta l l i , ed insieme ad ammae­
strarsi maggiormente nella conoscenza dei 
jnetodi tenuti presso le altre nazioni neirin-
segnamento e nelle ap])licazioni della chimica 
e della metallurgia. Così, egli conobbe istitu­
ti, industrie e scienziati delle varie nazioni eu-
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ropee (Margraiï, Linneo, Lavoisier) e al ritor­
no (1768) fu in grado di fondare un laborato­
rio di chimica, del quale pare non fosse in I-
talia il maggiore, sicché il Senato dichiarava, 
con molta compiacenza, che essa aveva ser­
vito di modello ad altre Università italiane. 

Tale (( elaboratorium » fu eretto intorno 
al 1770, staccato dalFeditìcio universitario. Vi 
si trattava della « chimica degli animali, dei 
vegetabili, dei minernli e dei fossili », con le 
aj)plicazio]ii alla medicina (comprendente quin­
di anclie la chimica farmaceutica) ed alle 
arti . Aveva un apposito teatro, per il quale 

fu adattato il palazzo, che era stato del Mar­
chese Giovanni Poleni, In seguito, nel 1789; 
passò in una casa di proprietà Oapodilista, 
situata in A îa Beato Pellegrino (presso ai , 
Carmini, non lungi dalla porta Codalunga), Í 
ove rimase per 75 anni. /' 

Un terzo periodo si ìjiizia con le rapirle e 
disordinate vicende politiche, che la repu/bbli-
ca veneta subì alla fine del secolo XVIIÏ e al 
pi'ineipio del secolo XIX, con 1' occupiazione 
francese (1797 - 1798), austriaca (179^ - 1801), 
di nuovo francese (ISOl) e di nuovo austriaca 
(1801 - 1805) e ancora francese (peri^;)do napo-
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leoníco : 1805 - ÍSÍÈ) e âncora austriaca (181^-
1.866). 

L'attività dell'Università in tale periodo 
fu prevalentemente politica, che essa fu cen­
tro di ribellione contro lo straniero. Per (pian­
to riguarda gli studi chimici, troviamo tuttavia 
che, nel 1797, l'amministrazione francese isti­
tuì, per la prima volta, in Padova, l'insegna­
mento della chimica f arnmceutica ; ma solo du­
rante la, terza ripresa dell' amministrazione 
francese, si ebhe un riaccendersi dell' antico 
fervore accademico. Gli orari e i prospetti 
(annuari) dell'Università recano l'intestazione 
(( Regno d'Italia », Napoleone vi è ricordato 
come il ((grande restauratore dell'Università)). 

Un decreto 25 luglio 1S06, firmato da Na­
poleone a Saint-Cloud, dichiara di voler con­
servata l'Università di Padova (( posta sul pie­
de delle altre Università del Regno )), cioè Pa­
via e Bologna. 

Ija prima cattedra di chimica farmaceu­
tica, fondata nel 1797, ebbe in Padova un ca­
rattere speciale, in reflazione alla ricchezza del­
le acque termo - minerali esistenti nella vicina 
zona dei colli euganei, acque che ebbero sin 
dall'epoca romana e hanno tuttora diffusa ri­
nomanza, per la loro efficacia terapeutica. 
Nelle terme di Abano la repubblica veneta te­
neva aperti degli studi dipendenti dall'Uni­
versità di Padova e i cui titolari venivano 
chiamati (( pubblici professori alle terme di 
Abano )). Si pensi") di sopprimere tali studi, o 
meglio di trasxx)rtarli a l*adova, valendosi del 
personale e forse del materiale di essi per l'in-
«egnamento della chimica farmaceutica. 

Troviamo infatti che il Prof. Giuseppe 
Mingoni, padovano, medico addetto, dal 1768, 
alle \terme di Abano, assunse, uel 1796, l'inse-
gnam\^nto della nuova materia, assistito dal 
Dott. Salvatore Mandruzzato, medico e idro­
logo trtwisano, il quale, pur conservando le 
incombeijze d'Ispettore alle terme, succedette 
provvisoriamente al Mingoni quando questi 

mori nel l'î'ÔS. Allontanato in seguito dall'U­
niversità dal governo austriaco ]ier ragioni 
politiche, il Mandruzzato venne richiamato 
dal governo francese e nominato professore ef­
fettivo di chimica farmaceutica e fe(ie la sua 
prolusione il 12 - I I I - 1807. Niello stesso an­
no 1807, la cattedra di chimica generale, va­
cante dal 1797, fu affidata al I*rof. Girolamo 
Melandri Contessi da Bagnacavallo, assisü^n-
te e genero del Carburi. 

L'insegnamento d(il]a chimica farmaceu­
tica non ebbe però luuga vita autonoma. ì^el 
1815, subentrata nel possesso del Veneto alla 
Francia l'Austria, (questa Atolle provvedere 
ad un nuovo riordinamento dell' Università 
patavina. Il governo austriaco nomiiu) una 
((I. R. (Commissione provvisoria, degli studi », 
la quale elaborò nel 1815 un (( progetto di un 
piano scientifico provvisoi'io ]>er la I. R. Uui-
versità », sul fondameuto del quale fu, con 
notificazione 12 - IX - 1.815, deliberato il ri­
pristino dell'Università di Padova e la con­
seguente fissazione del corso dei suoi studi, 
distribuiti in quattro facoltà, fra cui la me­
dico - chirurgo - farmaceutica. 

Con la nuova distribuzione degli studi, le 
due cattedre di chimica generale e di chimica 
farmaceutica furono di nuovo riunite in una 
sola, col titolo di Chimica generale e farma­
ceutica, titolo, che, poco dopo (1817), si cam­
biò in quello di Chimica generale, animale e 
farmaceutica. 

Collocato a riposo il Mandruzzato, col gra­

do di professore emerito, fu affidato l'insegna­

mento riunito della cliimica generale e farma­

ceutica al Prof, Melandri e morto questi, nel 

1833, gii successe il Prof. Francesco Ragaz­

zini, pure di Bagnacavallo. 

Nel 1834 la stessa facoltà medico - farma­

ceutica, che, fino ad allora, aveva conferito il 

diploma di maestro in farmacia, istituì, il 

corso (triennale) per la laurea in chimica e 
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vi furono ammessi coloro che avevano già 
com])iato gli studi in farmacia. 

Nel 1858 l'insegnamento di chimica gene­
rale, animale e farmaceutica si scisse in due : 
uno, denominato chimica generale, fisiologica 
e patologica, per gli studenti di medicina, fu 
impartito fino al 1864 dallo stesso Ragazzini ; 
Taltro, denominato chimica generale, farma­
ceutico - tecnica, per gii studenti di farmacia 
e di chimica, fu affidato (con le esercitazioni 
di chindca analitica) al prof. Francesco Fili-
puzzi, di S. Daniele (Udine); il quale, alla 
morte del Prof. Ragazzini, nel 1864 ebbe en­

trambi gli insegnamenti e li continuò fino al 
1873 - 74. 

Per quanto riguarda i locali, si ricorda 
rapidaiinente che la scuola di chimica, dopo 
le due già accennate dimore in stabili di pro­
prietà privata, passò in sede propria. Nel 
J858 si acquistò, per uso dell'Istituto di chi­
mica, un iialazzo in Via dei portici alti (ora 
S. Francesco), attiguo al fabbricato centrale 
universitario. L'adattamento si completò nel 
1864 a cura del Prof. Filipuzzi, e in tale anno 
vi passò l 'Istituto di chimica, che vi svolse la 
sua attività, prima per l'insegnamento delle 
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due materie già nominate, poi cóme Istituto 
di chimica generale, fino a che quest'ultimo 
nel 19.19 passò nell'attuale edifìcio apposita­
mente eretto in Via Loredan, nel nuovo quar­
tiere universitario. 

Sotto il governo austrìaco, gii istituti u-
niversitari non avevano dotazione fissa, ma 
di anno in anno veniva loro assegnata la som­
ma necessaria per soddisfare ai bisogni ma­
nifestati dai rispettivi direttori al cominciare 
di ogni esercizio. La scuola di chimica ebbe, 
dal 1815 al 1868, intorno alle 2.000 lire venete 
ogni anno. 

JE^ìcongiunto il Veneto alla patria italia­
na (1866), l'Università di Padova, con legge 
12 maggio 1872, fu pareggiata alle altre del 
Kegno. 

Nel 1873 si istituì la Facoltà di scienze 
e nel 187007 Scuola di farmacia, con la seiDa-
razione della cattedra di chimica farmaceuti­
ca da quella di chimica generale e si iniziò il 
4° periodo, che dura tuttora, della storia del­
l'insegnamiento della chimica farmaceutica. 

L'insegnamento della chimica generale fu 
continuato fino al 1886 dal Pilipuzzi, che man­
tenne anche la direzione delle esercitazioni di 
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chimica farmaceutica, tenute nell-.Istituto di 
chimica generale. Salvo brevi periodi di inca­
rico (Prof. Anderlini), la cattedra di chimica 
generale fu poi successivamente tenuta dai 
Proff. Giacomo Oiamician, Raffaele Nasini, 
Giuse]3pe Bruni, Arturo Miolati e Carlo San-
donnìni. 

L'insegnamento teorico della chimica far­
maceutica fu tenuto per incarico, dal 1874-75 
al 1S78 - 79, dal Prof. Francesco Ciotto; solo 
nel 1879 F insegnamento di chimica farmaceu­
tica ricominciò a funzionare in modo indipen­
dente, e la cattedra prese il nome, che man­

tiene tuttora, di chimica farjnaceutica e tos­

sicologica. 

Nel dicembre 1879, fu nominato titolare 

dell'insegnamento di tale materia, dietro con­

corso, il Prof. Pietro Spica, nato a Caccamo 

(Palermo), nel 1554. Egli era stato allievo di 

Cannizzaro e di Paterno, nella celebre scuola 

palermitana, ove, per quanto giovanissimo, si 

era affermato, sia come valente cultore di chi­

mica organica, con una serie di ricerche spe­

rimentali pubblicate a cominciare dal 1875, 

sia come trattatista con la sua collaborazione 
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al (( Complemento e supplemento alla Enci­
clopedia dì cliimica » del Selmi, 

La nuova cattedra di cliimica farmaceu­
tica fu ancora ospite ])er 3 anni dell'Istituto 
di cliimica generale. All'aprirsi dell'anno sco­
lastico 1SS2 - S3, a seguito delle insistenze del 
Prof. S])ica, coadiuvato dai Rettori Murzolo e 
Morpurgo, potè avere un locale proprio, in 
un edificio modesto (il progetto originario era 
stato strozzato per necessità, di bilancio), a])-
positamente costruito di fronte all' ()s]iedale 
civile (Via Ospedale civile). Tale locale costò 
50.000 lire (di cui 17.057 a carico del patrimo­
nio universitario). OomprendeA^a un' ;uila ])er 
lezione, un laboratorio per studenti e altri 
ambienti a pian terreno, noncliè vari labora­
tori speciali al primo piano. 

Tale edifìcio venne a ])oco per volta mu­
nito degli impianti e del materiale più neces­
sario e reso atto all'insegnamento sperimen­
tale degli studenti, che non tardarono ad ac­
correre. Essi furono 10 nel 1870 - 80, 23 nel 
1882 - 83, 72 nel 1894 - 95, 93 n(d 1895 - 90, 103 
nel 1896 - 97, 112 nel 1897 - 98, 

Di fronte a tale aumento di stud(uiti, il 
laboratorio, iionostante le misure e gli accor­
gimenti adottati dal I*rof. Spica-, si dimostrò 
inadeguato e insufficiente ed ebbe un primo 
ampliamento (costato L. 30.000) nel 1898 - 90, 
col (juale si portò l'area occupata^ dall'istituto 
da iiKi. 57() a 804. Un secondo ampliamento 
(costato L. (io.000) fu efiettuato negli anni 
1907 - 9 e yK)rtò Uarea a circa- 1 .()00 n\q. 

Contemporaneamente, anche la suppellet­
tile didattica e scientifica, audò arricchendosi. 
La dotazione, che era stata di lire 1.200 tino 
al 1874, di lii-e 2.000 fino al 1884 - 85, fu i)or-
tata a lire 3.000 nel 1891 - 92. Ancbe il perso­
nale, che era, di un solo assistente nel 1879, 
fu aumentato. 

In, questo ambiente il Prof. Bpica, con­
tinuando la sua attività scientifica, e guidando 
(piella dei suoi allievi, svolse, per ben mezzo 

secolo, tìno a quando mori (10 - VI - 1929), la 
sua operosità di maestro, di ricercatore e di 
trattatista. 

Dopo la morte del prof. Spica, eblte la, 
direzione dell'istituto, dal 1929 - 30 al 1931-
32, il Prof, Carlo Sandonnini e quando que­
sti, nel iS^ovembre 1932, passò alla cattedra di 
chinùca generale della stessa università di 
l'adova, fu cliiamato a coprire l'insegnamento 
della chindca farmaceutica e tossicologica chi 
scrive queste righe. 

Le variazioni complessive degli insegna­
menti di chimica dell' Università di Padova 
sono raccolte nella seguente tabella. 

2, A'mVïTÀ SCTRNl^IFieA. 

ì^on è possibile illustrare adeguatamente 
in p'oche pagine l'attività scientifica deiristi-
tuto di chimica farmaceutica e tossicologica 
dell'Università padovana, attività, che, nel­
l'ultimo cinquantennio fu notevole, qualche 
v(dta intensa. Ci limiteremo a, ricordare i pun­
ti più importanti. 

Un argomento di studio, che ha avuto fra 
gli insegnanti di detto istituto, una serie qua­
si ininterrotta di cultori, è quello dell'idi'olo-
gia in generale e delle actpie termo - minerali 
euganee in particolare. Tali terme, che richia­
marono l'ati-eazione di scrittori e di scienziati 
in tutte le età, da Plinio a, Pietro d'Abano e 
a Fallop])io, e che hanno interessato e tuttora 
interessano idrologi, geologi, geoiisici, clinici, 
chimici e fisici, dettero, come abbiamo già vi­
sto, i ]irimi-insegnanti di chimica farmaceuti­
ca all'Università di Padova, quali il Mingoni 
e il Man d ruzzato. Al Mandru zzato si deve, 
oltre numerose monografìe di argomento idro­
logico, la più vasta opera sulle terme di Aba­
no ((( Trattato dei bagni di Abano », 3 vo­
lumi, 1789 - 1804), interessante raccolta di da­
ti s]ierimentali, ancora oggi degna di consul-
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K) 

Anni Insegnamenti Insegnanti Insegnamenti Insegnanti Annotasioni 

• 

1749 - 1760 Medicina chimica Lavagnoli Bartolomeo 

1760 - 1797 Scliola chimica tlieorica et 
experimentalis 

De Carburi Marco 
(1731-; 808) 

— — 

1796 - 1797 — — Chimica farmaceiitica Mingoni Oiuseppe 
( ? - 1798) 

1798 - 1807 — — » Mandruzzato SalTatore 
(1758-1847) 1807 - Riordinamento 

1807 - 181Õ Cliimica generale Melandri Contessi Gli- » » universi tar io sotto la 

1815 - 1817 Chimica generale e farmac. 
rolamo (1784-1833) 

» — — 
aiuministr. francese. 

1813 - Riordinamento 
universitario sotto la 
amministr. austr iaca. 

1817 - 1833 Chimica generale, animale e 
farmaceutica 

» — — Ist i tuzione della fa­
coltà medico-chirurgo 
-farmaceutica. 

1838 - 1834 » Ragazzini Francesco — — 1834 - Isti tuzione nella 
facoltà medico-chirur­

1834 - 1858 Chimica gener. e animale (1) » Chimica farmaceutica (2) Ragazzini Francesco go farmaceutica del 
corso per la laurea in 
chimica. 

1858 - 1864 Chimica generale, fisiologica » Chim. generale, farmaceiitico- Filipnzzi Francesco 
e patologica (3) tecnica ed analitica (1824-1886) 

1864 - 1868 Chimica generale, medica. i^ilij)uzzì Francesco — — 1866 - Regno d ' I t a l i a . 
farmac. e tecnica (i) i^ì (1824-1886) 1873 - Is t i tuzione della 

1868 - 1874 Chimica generale H) » Cliimica farmaceutica (2) (±) Filipuzzi Francesco facoltà di Scienze con 
la laurea in chimica. 

1874 - 1879 » » Chim. farm, e tossicologica {-) (Ciotto Francesco, in­
caricato) (Õ) 

1874 - Ist i tuzione della 
Scuola di farmacia. 

1879 - 1886 » » » ( • ) Spica Pietro (1854-1929) 1879 - Ist i tuzione nella 
Scuola di farmacia 
della laurea in chimi­

1886 - 1887 » (Anderlini Francesco, 
incaricato) 

» » ca e farmacia. 

1887 - 1889 ts) » Ciamician Oiacomo 
(1857-1922) 

» » 

1889 - 1890 » (Anderlini Francesco, 
incaricato) 

» » 

1890 - 1906 » Inasinì Eaffaello 
(1854-1931) 

» » 

1906 - 1917 » Bruni Griusepjse » » 19-31 - Istituzione della 
laurea in farmacia. 

1935 - Trasformazione 
1917 - 1929 » Miolati Arturo » » della Scuola di farma­

cia in Facoltà di far­

1929 - 1932 » » » Sandonnini Cai'lo 
macia. Abolizione del­
la lanrea in chimica 
e farmacia. 

1932 - '> Sandonnini Carlo » Mameli Efisio 1936 - Abolizione del di­
ploma in farmacia. 

(1) Per gli studenti di medicina, farmacia e chimica. — (2) Per gli studenti di farmacia e di chimica. — (3) Per gli studenti di medicina. — (4) Gli studenti di farmacia avevano 
anche esercitazioni di chimica analitica. — (5) Il Prof. Ciotto fu incaricato delle lezioni di chimica farmaceutica, mentre le esercitazioni pev gli studenti di farmacia si facevano sotto 
la direzione del Prof. Filipuzzi. — (6) Per gli studenti della facoltà di scienze. — (7) Per gli studenti di medicina e farmacia. — (8) Per gli studenti di medicina e scienze. — (9) Kel 
periodo 1882-87 il Prof. Spica fu anche incaricato di chimica generale per gli studenti di medicina e farm.acia. 



tasüione, sn quella antica e famosa stazione 
termale. 

Ricerche idrologiche in generale e parti­
colarmente sulle ac(pie euganee, furono con­
tinuate, come lina feconda tradizione, dopo 
il Min goni e il Mandr uzzato, dui Melandri e 
dai successivi insegnanti di chimica, farmaceu­
tica del nostro ateneo, quali il Ragazzini, il 
(•lotto, lo Spica e la tradizione non è ancora 
spenta oggi. Altri scienziati dell' università 
padovana furono attratt i dallo studio delle 
acque euganee e vi portarono contributi di 
altissimo valore scientifico e pratico, quali 
quelli che si devono ai l*rotì. De Giovanni, 
basini , De Marchi, Dal Piaz, De Toni, Vicen­
tini, M, G. Levi, Anderlini, Salvadori e ai 
loro collaboratori. 

ì^y degno di particolare ricordo il fatto 
che il Prof. Spica, esegiieinlo numerose ana­
lisi di acque italiane ed estere, fu il ])rimo 
(1892, 1898, 1902) a rilevare l'importanza del­
la silice nelle acque minerali, fatto che ebbe 
notevoli sviluppi, dato l'interesse che hi mo­
derna idrologia attribuisce all'azione bioca­
talizzatrice della silice nelle acque minerali. 
I l merito di detta priorità fu riconosciuto 
allo Spica dagli idrologi contemi>oranei, fra 
cui il Nasini (1899), 

In relazione all'importanza degli studi di 
chimica idrologica nelle Venezie, il nuovo isti­
tuto di chimica farmaceutica e tossicologica è 
stato dotato, come vedremo in seguito, di un 
a]>posito laboratorio, utile sussidio all'inse­
gnamento della Idrologia, che in esso si im­
partisce dal 1936. 

Nel cinquantennio in cui l'istituto fu di­
retto dal Prof. Sjìica, l'attività scientifica di 
lui e dei numerosi collaboratori, che egli seppe 
richiamare intorno a se (Albanello, Asquini, 
Pertossi, liiscaro, Pressanin, Calderato, Ca-r-
nielli. Carrara, Ciotto, Collavo, Cossettini, De 
Maria, Fabris, Fachinato, Fraccaroli, Ger­
main, Ghirardi, Giosia, Giudice, Halagian, 

Luzzatto, Marchesini, Mazzaron, Menegazzi, 
Miorandi, Muraro, Pajetta, l'azienti, Pìsa-
nello. Ponti, Rossi, Schiavon, Spica Carlo 
Luigi, Spica Matteo, Sturniiolo, Todeschini, 
Velardi, Vicentini, Zambelli, Zanelli, Zucca-
ri) si rivolse a vari rami della chimica e spe­
cialmente alla chimica organica, farmaceuti­
ca, analitica, bromatologica, tossicologica, in­
dustriale e alla tecnica farmaceutica e ne 
iimno fede le 200 memorie da essi pubblicate. 

Nel campo della chimica organica, si ri­
cordano gli importanti contributi portati alla 
conoscenza di molti fenoli e loro derivati (a-
cidi fenolglicolici, fenolsolfonici), le ricerche 
sulle tiouree, sugli uretani, sui composti tio-
azolici. sui derivati dell' acido citrico, sulla 
sparteina e su vari princi])i attivi vegetali 
{IHosrna crenata, Armn ifalicìun,^ AristoloGhìd 
Serpentária, (ronoloìnis (joiìdurango^ Jìlicro-
C0CCU8 prodigiosus). 

Alla chimica farmaceutica ajipartengono 
le ricerche su alcuni derivati dell'anti])irina-, 
sui tannati di chinina, su prodotti arsenicali 
organici. 

Di chimica analitica vennero i:)iibblicate 
ricerche relative al riconoscimento, alla se­
parazione o al dosamento di vari metalli (allu­
minio, nichel, rame, potassio, mercurio), me­
talloidi (cloro, arsenico, antimonio), sali (ni­
triti, persolfati), sostanze organiche (alcol 
metilico ed etilico, acido fenico, saccarina, le­
citina, iilbununa), alla determinazione spet­
troscopica dell'acido borico. 

Le ricerche di chimica bromatologica ri­
guardano l'analisi delle acque potabili, delle 
acque gazose, degli olii, dei vini e altre be­
vande alcoMehe, dei grassi, del latte, delle fa­
rine, delle paste. 

Nel campo della chimica' tossicologica, 
vanno ricordate le numerose ricerche sulla ge­
nesi, le i3roprietà e il riconoscimento delle 
ptomaine, sui metodi di riconoscimento e di 
dosamento di parecchi veleni (bromo, fosforo, 
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1 - Locali antirifugio — 2 - Rifugio antiaereo e antigas — 3 - Macchinario sollevamento acqua — 4 - Autorimessa — 5 - Accumulatori — 6 - Dinamo 
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tecnologico farmaceutico — 13 • Macchinario ascensore — 14 - Deposito casse — 15 - Cappa blindata — 16 - Corridoi. 

mercurio, arsenico, cloroformio, fenolo, stric­
nina, eroina, dionina, peronina, atropina, a-
loe, sabina), sull'analisi chimica e spettroi-
scopica del sangue, sulla tossicità delle man­
dorle amare, sull'yprite, sulla difenilcianarsi-
na, sui procedimenti di decomposizione elet­
trolitica delle sostanze organiche. 

Le pubblicazioni di tecnica farmaceutica 
riguardano studi critici di farmacopee, osser­
vazioni su forme farmaceutiche, su medica­
menti (( pari )), su incompatibilità farmaceu­
tiche, sulla solubilità di alcuni medicamenti. 

Fra le attività scientifiche dell'istituto si 
possono ricordare gli incarichi, che il prof. 
Spica ebbe per la riconosciuta competenza 

quale analista, tossicologico e bromatologo. 
jSiel 1880 fu chiamato a far parte della Com­
missione per l'accertamento dei reati di ve­
neficio e di questa epoca sono le sue ricerche 
più importanti di tossicologia, atte a rendere 
più sicuro il riconoscimento dei veleni. In 
seguito fu rappresentante dell'Italia alla So­
cietà delle nazioni, per la conferenza interna­
zionale dell' oppio in Ginevra ; membro della 
commissione internazionale per l'analisi delle 
derrate alimentari, del Consiglio superiore di 
sanità, della Commissione per la revisione 
della farmacopea uflEìciale italiana. Nel 1918 
fu chiamato ad organizzare e a dirigere il la­
boratorio di chimica analitica dell'Ufficio ma-
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1 - Entrata principale - - 2 - Atr io —' 3 •• Contafori.^quadri e deposito biciclette — 4 - Portineria — 5 - Ascensore — 6 - Distillatori — 7 - Of­
ficina meccanica — 8 - Deposito prodotti — 9 - Laboratorio di idrologia — 1 0 - Laboratorio di tossicologia — 11 - Polarimetria — 12 -Spettroscopia 
13 - Al loggio del custode — 14 - Deposito bombole, bidoni, ecc. — 15 - Laboratorio di elettrochimica — 16 - Deposito apparecchi — 17 • Depo­
sito vetrerie — 18 - Deposito tadelle — 19 - Camera oscura — 2 0 - Antiaula — 21 - Aula — 2 2 - Terrazze — 2 3 - Corr idoi — 2 4 - Posto di 
lavoro all 'aperto — 2 5 - Laboratorio esercitazioni 1" anno — 2 6 • Aiuto — 2 7 • Ritirate — 2 8 • Spogliatoio — 1 2 9 - Bilancie— 3 0 - Cortile interno 
31 • Corti l i esterni. 

teriale cldmico di guerra, appositamente isti­
tuito dal Comando supremo, presso l 'Istituto 
di cldinica farmaceutica dell'Università di Bo­
logna, laboratorio die funzionò dal Grennaio 
IDIS all'Agosto 1919 e ove il Prof. Spica con 
sei collaboratori attese a ricerche sugli ag­
gressivi bellici e ad analisi sul materiale bel­
lico nemico, ricerche raccolte in circa 200 re­
lazioni. 

o 
o . ATT IVIÏÀ DIDATTICA . 

L'attività didattica dell 'Istituto di chi­
mica ' farmaceutica e tossicologica dell' Uni­
versità di Padova fu sempre notevole. 

Limitandoci al periodo storico più vicino 
a noi, risalta subito l'impulso dato dal Prof. 
Spica al raggiungimento dello scoilo princi­
pale dell'istituto, che è quello di preparare 
dei colti e coscienziosi professionisti. 

Il suo interessamento verso i discepoli non 
conobbe soste. La cura, che egli poneva nel­
l'esposizione delle lezioni e nell'insegnamento 
sperimentale durante le esercitazioni pratiche, 
volle integrare pubblicando dei trattati^ che 
fossero di guida ai discepoli, non solo durante 
il corso scolastico, ma anche in seguito, du­
rante la vita professionale. 

Così videro la luce le successive edizioni 
delle « Tavole di chimica analitica qualitati-
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1 - Laboratorio fermenrazioni - 2 - Assisrenfi 4" anno — 3 - Sala esercitazioni 4" anno — 4 - Posto di lavoro all'aperto — 5 • Terrazze — 6 Sala 
esercitazioni 5" anno — 7 - Assistenti — 8 - Combustioni — 9 - Esercitazioni cliimica bromalologica — 10 - Micro e semimicroanalisi — 11 - Depo­
sito apparecchi — 12 • Laboratorio ricerche speciali — 13 - Laboratorio laureandi — 14 - Laboratorio direttore — 15 - Direzione — 16 - Biblioteca 
17 - Sale lettura — 19 • Bilance — 19 • Spogliatoio — 20 • Ascensore — 21 - Corridoi — 22 • Ritirate — 23 • Inserviente. 

\üi », che si seguirono dal 1887 in poi, fino al­
l' ultima {()") ï)ostuma del 1936 e il vasto 
(( Trattato di chimica medico - farmaceutica e 
tossicologica» in 3 volumi (metalloidi, 189(5; 
metalli, 1890 ; sostanze organiche, 1907), la 
cui 2'' edizione fu interrotta dalla morte del­
l'autore e ne fu pubblicata postuma solo la 
parte relativa ai metalloidi (1936). 

Nel 1886, all'insegnamento fondamentale 
della chimica farmaceutica e tossicologica, il 
Prof. Spica, che aveva coltivato, come abbia­
mo visto, le ricerche relative all'analisi degli 
alimenti, aggiiinse l'insegnamento della « chi­
mica delle sostanze alimentari », titolo che si 
cambiò poi in quello di (( Chimica bromatolo-

gica », che conserva tuttora. Suil' insegna­
mento della chimica bromatologica, quale fu 
iuiziato dal Prof. Spica, si modellarono i cor­
si, che furono istituiti in seguito nelle altre u-
niversità. L'insegnamento universitario della 
chimica bromatologica si propose lo scopo — 
pienamente raggiunto — di preparare la 
schiera dei chimici bromatologi, che, nei la­
boratori comunali, provinciali e industriali, 
provvedono alla difesa annonaria della popo­
lazione e allo sviluppo delle industrie alimen­
tari. Anche per l'insegnamento di questo ra­
mo della chimica, il I*rof. Spica preparò (1920) 
ai suoi allievi un « Riassunto delle lezioni di 
chimica bromatologica », che fu il primo del 
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genere in Italia : esso arrivò nel 1928 alla 3'' 
edizione. 

Kel 1909 si istituì, primo in Italia, l'in­
segnamento della Tecnica farmaceutica. Esso 
dura tuttora, con personale, stanze di eser­
citazioni e dot.azione i)ropri ed è di grande 
giovamento per la coordinazione delPinsegna-
mento teorico con la i)reparazioiie professio­
nale degli studenti. 

Tale continuato interessamento aumentò 
la rinomanza conseguita dalFistituto e la sua 
scolaresca andò accrescendosi. In modo an­
cor maggiore, essa creblie dopo il 1920, in se­
guito alla vittoria delle nostre armi nella 
grande guei'ra, perchè le Venezie trentina e 
istriana, finalmente ricongiunte alla madre­
patria, vennero a gravitare con la loro popo­
lazione scolastica universitaria specialmente 
verso l'ateneo padovano. Gli iscritti in far­
macia aumentarono così da 223 nel 1922 - 23 
a 316 nel 1925 - 26, a 321 nel 1926 - 27. In se­
guito, la cifra degli inscritti si è consolidata 
in una media di 260 allievi per anno, con un 
rapporto fra studenti e studentesse di 5 : 2 . 

Tutti questi studenti, che poi, conseguito 

ii diploma, si sparsero per le Yenezie e anche 

per il resto d'Italia, ad esercitare un così im­

portante ramo dell' arte sanitaria', trovarono 

nell'ambiente didattico dell'istituto padovano, 

lo strumento perfetto e gradito per la loro 

]»repai'azione culturale e tecnica, la palestra 

ove più specialmente si plasmò la loro menta­

lità di studiosi e di professionisti. 1Í1 tutti, 

dal direttore della grande farmacia cittadina, 

al modesto farmacista della campagna vene­

ta o trentina, ricordano con nostalgiai gli anni 

passati nell'istituto ])adovano, i begli anni 

di fervore goliardico e di studio intenso. 

Nel 1936 si istituì rinsegnamento della 

Idrologia, contenqilato fra le materie com­

plementari del nuovo ordinamento nniversitii-

rio 28 novembre 1935 e particolarmente indi­

cato nella regione veneta, per la ricchezza, 
già ricordata, del suo patrimonio idrico. 

Per quanto riguarda i diplomi, l'Univer­
sità di Padova concedette, fin dall'inizio, co­
me le altre Università italiane, il diiiloma di 
maestro in farmacia, che fu il x)rii3io titolo 
istituito in questo ramo di studi e che fu poi 
sostituito da quello di farmacista (diploma 
in farmacia). In seguito, si aggiunse la lau­
rea in chimica e farmacia, e nell'istituzione 
di (piesto titolo Padova fu preceduta da x>o-
che università e fu seguita poi dalle altre. 
Tale laurea elevò la cultura e la dignità dei 
farmacisti e diede impulso al progredire del­
l'industria farmaceutica italiana. 

Kel 1931 l'Università di Padova istituì — 
prima in Italia — la laurea in farmacia, pre­
sto seguita dalle consorelle. Tale laurea, abo­
liti, col riordinamento universitario 28 no­
vembre 1935, il diploma in farmacia e la lau­
rea in chimica e farmacia, rimane ora l'unico 
titolo accademico concesso dalle facoltà di 
farmacia. 

4. I L NUOVO ISTITUTO. 

Nel 1933, per il fervido interessamento 

del Rettore Prof. Carlo Anti, animatore del 

presente rinnovamento universitario, si potè 

addivenire alla costituzione di un « Consorzio 

l)er la sistemazione edilizia dell'Università di 

Padova! », che, sovvenuto generosamente dei 

fondi necessari dal governo (L. 35.000.000) e 

dagli enti locali (L. 10.000.000) e presieduto 

dallo stesso Rettore, provvide alla costruzione 

Tlei diversi-isti tuti universitari, fra i quali 

anche quello di chimica farmaceutica e tossi­

cologica. 

Il nuovo istituto di chimica farmaceutica 

e tossicologica sorge nel principale quartiere 

universitario di Padova (vedi pianta d̂ el quar­

tiere universitario), in Yia Marzolo e fa 
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parte del gruppo di 15 istituti universitari, 
che, posti sulla stessa via e sulla parallela 
Via Loredan, costituiscono un notevole in­
sieme di edifici scolastici. La vicinanza di tali 
istituti e specialmente di (pielli relativi ai di­
versi rami dì chimica o a materie affini (chi­
mica generale, chimica - fisica, chimica indu­
striale, chimica applicata, chimica biologica, 
fìsica, farmacologia, igiene) permettono al 
nuovo istituto facilità di comunicazioni per­
sonali, di consultazioni bibliografiche, di 
scambi cid turali e di utili collaborazioni. 

Il nuovo istituto fu costruito su progetto 
delFarch. Giuseppe Merlo di Milano, vincito­
re del relativo concorso nazionale, dall'impre­

sa A. Faccioli e fr. di Verona, sotto la dire­
zione dell'Ufficio lavori del Consorzio per la 
sistemazione edilizia dell' Università di Pa­
dova. I lavori edilizi si iniziarono il 9 - IV -
1935 e si completarono il 4 - IV - 1936. L'arre­
damento richiese tutto il 1937. 

Occupa un'area di 4300 mq., di cui 2000 
coperti da costruzioni (cubatura 30.000 ine.) 
e 2300 sistemati a giardino. E ' a due piani, ol­
tre un piano rialzato, una scantinato e due 
vaste terrazze (\^edi illustrazioni). Il suo costo 
è di circa L. 3.500.000, comx)resi gii impianti 
e l'arredamento. 

Contiene un'aula per 170 uditori, 5 sale 
di esercitazioni per gii studenti (una per ogni 
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anno di corso), con 62 banchi e 267 posti di 
lavoro ; 24 altri laboratori vari, con 50 ban­
chi e 100 posti di lavoro; 3 sale per la dire­
zione e la biblioteca, un ricovero antiaereo (di­
feso da un solettone in cemento armato, alto 
m. 1,25) capace di 150 persone e attrezzato per 
la difesa antigas e per esperienze di tossicolo­
gia e di fisiologia, una serra, un cortile interno 
e un altro esterno, quest'ultimo con stabula-
riuni e laboratorio speciale annesso. Adiacen­
ti a ogni reparto sono terrazze scoperte e po­
sti di lavoro all'aperto. 

Per dare un' idea della vastità degli 
impianti, accenniamo solo ai 10,000 metri di 
tubazioni per acqua, gas, scarichi, riscalda­
mento, che corrono nelle sue pareti e nei suoi 
pavimenti, alle 300 prese di acqua, 900 prese 
di gas, 500 prese elettriche, 000 lampade in­
stallate, per una potenza di 50.000 W. Parti­
colare cura venne data alla ventilazione nei 
laboratori e nelle 72 caippe di aspirazione, 
tutte munite di eléttroventilatore. 

Nel nuovo istituto ha trovato degna col­

locazione un intero reparto — primo in Ita­

lia — destinato all'insegnamento sperimenta­

le della Tecnica farmaceutica, con due labo­

ratori per ricerche, una sala di esercitazioni, 

una farmacia e una stanza di infialettameiito, 

per 1' addestramento pratico degli studenti. 

Si avvera così, dopo circa 400 anni, la propo­

sta, che, come si vide, fece nel 1543 Francesco 

Buonafede, jorimo lettore di semplici nel no­

stro ateneo. 

Esistono inoltre, nel nuovo istituto, spe­
ciali laboratori per i rami più interessanti di 
chimica affini all'insegnamento fondamentale. 
Uno di tali laboratoi-i ò destinato all'idrolo­
gia, data l'importanza che ha questa scienza 
a Padova, per la vicinanza delle interessanti 
e pregiate acque termo - minerali euganee e 
per altri fenomeni idrologici veneti. 

Altri laboratori speciali del nuovo isti­
tuto sono destinati alla chimica tossicologica 
e alla chimica bromatologica, materie, che, 
come si vide, ebbero già a Padova brillanti 
affermazioni; alla microanalisi, alla elettro­
chimica, alla spettroscopia, alle ricerche di 
chimica biologica, di chimica bellica, in rela­
zione ad incairichi governativi su questioni ri­
guardanti la difesa nazionale, ecc. La ripar­
tizione dei diversi locali è visibile nelle piante 
annesse. 

L'Università di Padova, oltre al compi­
to di richiamare a sé le popolazioni scolasti­
che delle tre Venezie, ha anche quello, che 
compie lodevolmente, di ospitare studenti 
stranieri. Posta al confine orientale d'Italia, 
deve x)erciò vincere il paragone con le più vi­
cine università delle nazioni confinanti (Inn­
sbruck, Graz, Lubiana, ecc.). Il nuovo asset­
to edilizio la pone in grado di continuare a 
bene esplicare questo suo alto dovere di ita­
lianità. I l nuovo istituto di chimica farma­
ceutica e tossicologica ò una nuova afferma­
zione dell'ascesa storica dell'ateneo padova­
no, che fu ed è vigile scolta avanzata della 
cultura italiana. 

E F I S I O M A M E L I 
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SEGNI NUOVI DELL'ANTICA CIVILTÀ* DI ROMA 

U N A C A S A A U G U S T EA 

S C O P E R T A A D E S T E 

L'archeologia, ci avverte che il raasisiccio 

degli Euganei, sorgente come isola dalle allu­

vioni della piaiunra, fu abitato ancora in tem­

pi remotissimi : sicure sono le stazioni umane 

nell'eneolitico, se non prima nel paleolitico. 

Gli studiosi, die seguono la teoria pigorinia-

na, pongono alla metà del secondo millennio 

avanti lo stabiliaiiento sui colli padovani di 

una gente ariana proveniente dalla valle del 

Danubio. Una seconda ondata — i Veneto -

mir i , scosi dai Balcani —, che porta la civil-

iii del ferro, al principio del primo millennio 

avanti Cristo fonda Ateste, che diviene e re-' 

sta fino al V secolo avanti Cristo il principale 

centro civile della Venezia, posto tra le dolci 

pendici euganee e le rive dell'Adige, il quale 

allorai scorreva lassù, recando benessere e nel 

contempo rovina con le sue inondazioni. 

L'esame stratigrafico delle sepolture e ti­

pologico della suppellettile suggerì ad Ales­

sandri Prosdocimi, primo studioso di Este pre-

romanaj, la divisione della civiltà, veneta in 

quattro periodi di cui il primo non sempre 

accettato da altri storici, i quali lo raggrup­

pano nel secondo. In conseguenza di tale dis­

sidio è impossibile dare una datazione esatta 

dei manufatti più remoti chi attribuisce mag­

giore antichità chi meno, basandosi per i con­

fronti su un'al tra classe di oggetti, la bolo­

gnese, che tante affinità presenta con Este in­

sieme a tante differenze. Ad ogni modo si può 

affermare che il secondo periodo, rilevante per 

sviluppo di industrie e di commerci, termina 

col VI secolo avanti Cristo; e il terzo, segnan­

te il culmine di espaiusione della civiltà, atesti-

na, si conchiude col^'lV inoltrato ; l'ultimo, 

che è il meno caratteristico, va dalle incursio-
» * ' • 

ni galliche alla dominazione romana (II secolo 

avanti Cristo). A queste quattro divisioni cor­

rispondono i vari tipi di ceramica: con deco­

razione geometrica, con decorazione imitante 

il bronzo, con vasi dipinti a zone rosse e nere, 

con vasi mal cotti di color grigio. Nelle tom­

be, a cremazione, isi trovano numerosi oggetti 

di ferro e di bronzo : fibule, armille, situle, 

bulle. 

((Lo sviluppo senza salti della cultura 

veneta — scrive Adolfo Gallegari, direttore 

del Museo Nazionale Atestino, nel catalogo 

uscito ora per cura della Direzione Generale 

delle Antichità e Belle Arti — si si^iega in una 

regione rimasta appartata e chiusa in se, non 
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senza per questo accogliere, per via di com­

merci, elementi stranieri dai paesi del Danu­

bio e del sud, specie etrusclii. VerruccMo sul­

la Mareccliia, Adria, Spina possono essere 

stati gli scali noti ai Veneti. E per queste vie 

commerciali e forse con emigrazioni, la civil­

tà veneta riusci a irradiarsi per tut ta la Ve­

nezia, e già nel secondo periodo nel Trentino 

fino all'Alto Adige e più oltre, rifluendo verso 

i luoglii di origine, nella Garniola e nell 'Istria, 

e perfino, specie coi bronzi più fini, a Nesazìo, 

posta sulla estrema punta meridionale del­

l'Istria. Né mancò di influire sul resto del-

r i t a l i a padana e sulla stessa Fèlsina, dove 

sono presenti oggetti di carattere atestino. 

Il pacifico svolgimento di questa civiltà non 

esclude che sapessero impugnare le armi, al­

trettanto bene che gli strumenti di lavoro. E 

per l'indipendenza lottarono con gli Etruschi, 

poi con i Galli che scesi da più valichi alpini 

erano riusciti a conquistare il resto dell'Ita­

lia settentrionale, ma che (]ui non la spunta­

rono, pur soffocando l'angolo dei Veneti nella 

stretta di un blocco ed esercitando con gli 

scambi innegabile pernicioso influsso modifi-

catore ». 
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Che la dominazione romana sia avvenntaj 

in forma pacifica si deve ritenere per il fatto 

che manca ogni notizia di reisistenza. 

Bisogna credere perciò die le strenue lot­

te sostenute dai A%neti per l'indipendenza na­

zionale, indebolendo certamente questo popo­

lo, abbiano fatalmente fatto cadere l'isola ve­

neta nell'orbita nella potenza di Eoma, che 

allora aveva debellato i Galli. La civiltà ate-

stlna era entrata nella parabola discendente. 

Poteva vantarsi di aver contribuito al pro-

gi'esso della Venezia e del settentrione d'Ita­

lia. Il popolo romano invece era forte e pieno 

di destino. 

Gli storici ritengono che la dominazione 

abbia avuto inizio circa il 200 avanti Cristo. 

Sta il fatto che nel 175-174 il Senato romano 

inviò a Padova un console per sistemare delle 

lotte intestine ; fâ più tardi, nel 141, in seguito 

a dispute per la definizione del territorio t ra 

Padova Vicenza ed Este, addirittura due pro­

consoli della Gallia Cisalpina, Lucio Cecilioi 

Metello e Sesto Attilio Sarano — ciò che in­

dica l'importanza data alla regione —, con 

l'incarico di far porre dei cippi di confine. 

Ateste ricevette il diritto latino nell'89 avanti 

Cristo, dopo la seconda guerra punica. Nel 

49, assieme alla Gallia Transpadana, ebbe da 

Cesare il diritto di cittadinanza romaaia e fu 

compresa nella tribù Romlìlia. A quanto ci 

testimonia Plinio, doj)o la battaglia di Azio 

del 31 avanti Cristo, quando le legioni furono 

in parte licenziate e in parte riorganizzate in 

forma permanente, vi fu mandata una colonia 

di veterani, mezzo potente per la fusione dei 

popoli sottomessi. Ma forse più che a consi­

derazione strategiche questa colonia dovette 

la sua origine a ragioni d'indole agricola ed 

economica, e alla necessità di gratificare í sol­

dati. 

La città roma[nizzata restrinse il suo ter­

ritorio in una forma più compattai e regolare, 

assumendo forse 1' aspetto d' un rettangolo. 

Purtroppo le devastazioni dei secoli barbai'i, 

le necessità costruttive dell'alto medioevo, e i 

lavori agricoli di ogni età ma specialmente 

della nostra:, hanno serialmente danneggiato 

anche quella parte della città che non rimase 

coperta dalla moderna. Seppure negli scavi sì 

trovi il disordine e la mauondsslone, si deve 

tuttavia asserire che la città era configurata 

secondo il tipo classico del campo romano, con 

l'intersecazione dei cardi e dei decumani. Fu­

rono rinvenuti elementi di due ponti che sca­

valcavano l'Adige, e i resti di un x^oderoso so­

stegno idraiilico a tre luci per trattenere le 

sponde. Oltre ai due santuari di antica data, 

sacri a Rethia e ai Dioscuri, vi do'veva sorgere 

un tempio elevato al culto di Augusto, poiché 

si ritrovano ripetuti cenni dei suoi sacerdoti. 

Anche i dintorni, lieti per le vigne che piac­

quero a Miarziale, erano popolati da ville ab-' 

bastanza lussuose. 

Ma il benesi^ere non durò a lungo. Este 

aveva compiuto il suo ciclo, mentre Padova 

•— che offre testimonianza di essere stata sede 

stabile di popolazione solo durante il penulti­

mo periodo veneto — la sorpassò raggiungen­

do eccezionale importanza durante il primo 

impero. Le ultime memorie sicure di Este non 

scendono oltre il I I I secolo dopo Cristo. Da 

(piella data comincia inesorabile la decanden-

zai, con la rovina e la spogliazione. L'ultimo 

colpo lo dà nel 589 la rotta della Cucca, spoi-

stando notevomente il corso dell'Adige. Per­

chè la cittài risorga bisogna aspettare parec-



chi secoli, finché venga, la casa longobarda, 

che prenderà il nome da Este, e che al sno 

tempo accolse una. delle coi'ti più illustri d'Itii-

lia per importanza politica, cortesia di costu­

mi e canto di trovatori. 

Ma proprio (|uest'anno, con felice coin­

cidenza! cronologica e celebrativa, il suolo di 

Este, generoso al contadino come all'archeo­

logo, lui rivelato fortuita.meiite un'opera di al­

to valore storico e artistico : una casa romana 

diell' epoca di Augusto, affacciata su d' una 

strada, laistricata e rettilinea, circondata e 

fronteggiata da altre abitazioni. Allo scopri­

mento della, zona, si giunse per nn semplice 

caso, benché il terreno fosse compreso nella 

cinta che l'archeologia aveva assegnata alla 

città, augiistea, basandosi sui varii e saltuari 

saggi occasionali e programmatici. Scavando, 

per necessità agrìcole, un fosvso profondo forsie 

meno di un metro, si rinvennero i resti di un 

antico muro, ai quali la pala ed il piccone del 

contadino non fecero caso; ma poco più oltre 

venne alla luce un musaico ben conservato e 

lungo parecchi metri. Intervenuta la Soprin­

tendenza alle Antichità e, col consenso al la­

voro della propretariai del fondo contessa Da­

da Albrìzzi, affidata, la direzicne dello scavo 

al Museo, si giunse allo scoprimento di un 

nucleo di abitazioni. Tale zona é compresa, nel­

la campagna, cintata da muro, del Serraglio 

Contarini, oggi Albrizzi, vicino alla villa sei­

centesca, protetta dagli altisisimi alberi seco­

lari. 

Il centro dello scavo è costiuito da una 

casa sii schema, tipicamente romano dell'età 

augustea, che misura una sessantina di metri 

di lunghezza, quando ha ancora alcune parti 

a settentrione sotto la campagna e il viottolo. 

^ 
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All'ingrisso, segnato da due basi di pilastro 

della portai, è la cella per il guardiano; più 

dentro, oltre il vestibolo, l 'atrio con intorno 

le camere di al)itazione e in mezzo il complu­

vio o vaisca dell'acqua, il cui tubo di scarico 

in piombo sfocia ancora ad un pozzetto della 

fognatura», che corre sotto lo stretto marcia-

piede della strada.. Di fronte all'ingresso è il 

tablìnio, cioè il nostro tinello, luogo di riunio­

ne è nello stesso tempo sala da pranzo in» 
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"vernale e caniera luizialie. Di fianco e indietro 

sono i cubicoli di alloggio, Bientre a sinistra 

f-ii entra nel cortile sul quale si aprono due 

sale, lai superiore più lungai e ampliata in epo­

ca successiva:. Bai cortile si passa al peristì­

lio, con ventidue colonne, di cui cinque in po­

sto. Procedendo ancora, 1' abita/ione è con­

chiusa dai vani del triclìnio estivo e da altri 

locali. Tutta, questa serie di camere in un se­

condo tempo è stata allungata sul muro peri­

metrale. Bfospesi ora i lavori per il sopraggiun­

gere della stagione invernale, lo scoprimento 

resta incompleto, come si è accennato, verso 

settentrione ove si devono incontrare le altre 

celle intorno all 'atrio, e nuovi locali verso 

ponente dove i muri s'internano nel suolo. La 

strada, che corre rettilineai con la carreggiata 

non larga, ma fiancheggiata dai due marcia­

piedi, è pavimentata a grandi blocchi di tra-

chite ed è molto ben conservata. Oltre la stra­

da si scorgono ruderi di muro delle abitazioni 

non scavate, che formavano l 'altra ala delle 

case ailrontate a quella descritta. 

Poiché, come si è detto, la pianta non 

presenta in campo generale particolare ca­

ratteristiche sullo schema già noto, se non 

una certa irregolarità di tracciato, che potreb­

be indicare anche un parziale adattamento a 

locali preesistenti, quale valore ha lo scopri­

mento ? A prescindere dagli elementi topogra­

fici per lo studio dell'Ateste romana ed al si­

gnificato che assume nella storia e nell'art© 

locale, lo scalvo ha messo in luce una serie di 

monete che vanno da Tiberio a Germanico ad 

Antonino Pio e che definiscono la datazione 

nel I secolo. Inoltre — sempre per la cronolo­

gia — i resti dipinti di alcuni soffitti, trovati 

nello sterro (cioè che significa che l'abitazione 

è stata abbandonata e che il terreno è stato 

poi depredato degli oggeti di valore e delle 

stesse pietre riadoperabilil, mientre i detriti 

alluvionali hanno coperto per un metro tu t ta 

la zona), sono attribuibili al I I secolo. Anco­

ra : le colonne del peristìlio, di varie forme e 

di fattura talvolta grossolana, indicano un 

nuovo rimaneggiamento nel I I I secolo. 

Trascurando oggetti di rinvenimento nor­

male, come lucernette con becco a volute, fìbu­

le, vetri, e qualche altra particolarità come 

residui di intonaco polìcromo su muri, che 

sono costruiti rozzamente con scaglie di cal­

care, con ciottoli di trachite^ e con mattoni 
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cotti, ma che presentano accorgimenti di in­

tercapedini termiche ; il maggior pregio dello 

scavo è dato dalla varietA. dall'estensione, e 

dalla qualità dei musaici. I disegni non pre­

sentano novità su quelli che s'incontrano ad 

Ercolano, l'ompei, e fin nell'Egeo — vedi Coo 

—, a cui si riallacciano, e riproducono fan­

tasìe geometriche ed elementi vegetali, a fa-

scie e a pannelli centrali, t ra cui un càntaro 

(questo stesso soggetto in disegno quasi ugua­

le fu ritrovato recentemente nelPisola egea 

di Sta-mpàlia in unai basilica paleocristiana 

del V secolo : (continuità dell' insegnamento 

romano in quelle terre orientali). 

Particolare interesse presenta un pavi­

mento composto di coccio pesto con larghissi­

mo disegno di tessere marmoree bicrome. La 

gran parte dei musaici è ondulata da sensibili 

gibbosità : a scavare più profondamente, a due 

metri e mezzo circa s'incontra una falda di 

melma molto liquida alimentata anche dal vi­

cino canale Braiicaglia, che ha provocato il 

cedimento dei pavimenti; più sotto ancora, 

poco oltre i t re metri, si rinvengono invece ab-

bondaiiti resti della civiltà euganea. 

A questo punto viene spontanea una do­

manda : vale la pena di tenere scoperto lo 

scavo, oppure sarebbe meglio ricoprirlo dox)o 

aver rilevati i musaici per esporli nel Museo ? 

A nostro giudizio — e crediamo che questo 

sarebbe il desiderio di tut t i gli studiosi e l'or-

g^oglio giusto degli estensi — non solo si do­

vrebbe mantenere lo scavo, confortandolo di 

tutte quelle provvidenze che richiederebbe una 

sistemazione permanente, sìa per i muri che 

per i musaici ; ma anche bisognerebbe ampliar­

lo e completarlo, estendendolo notevolmente, 

tanto da costruire una vera zona archeologica 

che avesse in sé un senso conchiuso, rivelando 

almeno un incrocio di queste strade romane 

a reticolato, con un idoneo complesso di abi­

tazioni. Per raggiungere questa situazione 

sarebbero necessari da un lato la generosa do­

nazione del terreno per parte della proprieta­

ria e dall'altro un contributo finanziario — al 

quale concorrerebbe sicuramente lo Stato — 

per compiere l'opera di scavo. 

Ma sarebbe un concreto monumento au-

gusteo e romano, che l'Italia darebbe alParte 

e alla storia in queste celebrazioni bimille­

narie. 

CENCIO FERTILE 
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Come è noto, in seguito aita munifica 
elargizione di 120 miia tire da parte 
del Capo del Governo, si sono iniziati 
i lavori per la valorizzazione econo­
mica e turistica di Arquà Petrarca, 

A R Q U A ' PETRARCA 

Paradiso di sogni ! I lauri, i pioppi 
Lo guardano dai poggi e da le valli, 
Dove un giorno dei venefi galoppi 
Scalpitarono i liberi cavalli. 

Se avvien che i cieli, vividi mefalli, 
S' imbiancano di nubi a cirri, a groppi 
Par che la fua malinconia s' addoppi 
Ne r ombra dolce dei secreN calli. 

E se un sogno H segue e fi consuma 
Senza speranza, senza addoicimenl-o 
Tu, solifario ne la tenue bruma;— -

Ver a pace così del i-uo formenfo ' 

Neil aura eh e \' avvolge e ì'\ profuma 
Bevi la gioia d' un incantamen!-o. 

GIUSEPPE MORO 
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D E S I D E R I O D I N E B B I E I N V E R N A L I 

R I T O R N O A P A D O V A 

Sono ritornato a Padova dopo cinque anni di as'sen^a. Ho ritrovato la città con le sue neh-
ìyie inveriuili.' Sono contenta; perchè avevo nostalgia, di questo velo vaporo'so e quasi viscido, 
che penetra e raggela, che si depreca e aduggia, che pi-ocura raffreddore e soiDoloni. 

E' la verità.-, potete dire quello clic volete. Amvo proprio nostalgia dei nostri nehlnoni pa­
dani, grosse coltri opache che si frappongomo tra gli occhi e le cose, lenti appannate che sfal­
sano le dista'nze tìU gli ste^ssì oggetti, vetri smerigliati che assorbono le lontananze e rendono i 
primi piani vacillanti. CamminioAido pare di nuotare in un acquario agitato e pregno di liqui­
do lattiginoso, i fari dei veicoli spuntano imprcjvvisi da dietro la spessa cortina, i lampioni 
semòrano pensieri assopiti agli angoli delle vie o posaM alle facciate dei palami, le persone ti 
si parano davanti come spettri fantomaMci, le insegne luminose dei negozi si sciolgono^ in mac­
chie policrome e senza senso, le case s'interrompono dopo il primo o aJ massimo il secondo pia­
no, i suoni provengono da imJmti ovattati e filtranti con certi strani echi, le strade si perdono 
sulnto nelVignoto come nelle fiahe dei danibini. Straordinarie impressioni permeano il corpo e 
i sensi dell'uomo. Sew/bra d'esser caduti in ujn paese lunare, di esser imtaharrati in un plasma 
che preservi dalla corruttibilità. Ci si meravìglia, entro questa pasta, vitrea,' disoiolta, che i 
movim,enti non riescano impacciati & difficoltosi. Si guardano' le folate di nehhia che passano 
come fumo denso e inodoro davanti alle luci, fiati di cavallìi mitologici espiraM da gigantesche 
froge invisiMli. Un movimento rapido, una corrente di vento incanala ondate di questo vapore 
diamoastro sotto i portici, lo rimhalza, contro ì muri, lo mulinella agli angoli delle vie, lo cal­
cia in alto per le trombe delle scalee. Si pensa che se questa, massa raggellasse improvvisam^en-
te, di tutte le statue, che stanno immobili e impassibili sui loro piedAstaMi, si potrebbero a.vere 
degli stampi mercwigUosi per calchi. Si pensa che se questo stato atmosferico continuasse, alle 
povere cupole già tanto gonfie verrebbe sicuramente un'emicrania. Si pensa che gli alberi dei 
giardfini, già spogliati delle loro pafjine estive, cerchino di ritrarre i rami striminziti perchè non 
gelino, e in ogni modo scuotano le loro membra sconsolate e vecchie. Mai quale sarà la guardia 
che, in tanta euforia, avrà il coraggio di mettere -in Gontravvenzione tutta la città per questa 
nlmacatura urbanistica f 

Nostalgia della, nehhia. T/ uonvo che nasce in riva al mare, se lo costrihigete lontanto, avrà 
sempre desiderio del frangersi dell'onda sullo scoglio o del morire della spuma sulla rena dei li­

di. L'nomo che nasce in montagna, se lo costringete lontano^ avrà, sempre desiderio delle sue 
nevi immacolate, dei suoi ruscelli canterini, delle sue malghe profumate, delle sue resine bal­
samiche. L'uomo che nasce nei deserti, se lo costringete lontano, avrà sempre desiderio delle 
sue sabbie incandescenti, dei suoi pozzi ristoratori, delle sue palme fiabellanti, dei suoi tramon­
ti di fuoco. 

Io, costretto due anni' fuori di Padova, in un paese d' Oriente, avevo desiderio della mia 
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pianura padana, delle neWie tenui o dense, della campagna- sicura e grassa, dei fiumi lenti e lar­
ghi, degli alberi familiari e ordinati, delle case dimesse e pittoresche, delle strade tortuose e 
popolate, delle piogge continue per giornate e del sole ohe spunta gracile ma invocato. Insom­
ma, sopraMutto, avevo desiderio del mio inverno, di quello cine gonfia di geloni le mmvi e i^itisäi-
see le punte degU orecchi, di quello che ti tappa in casa dalla mattim-a alla sera e ti schiaccia il 
naso contro i vetri gelidi per guardare fuori, di quello che t^inzaccliera scarpe e pmitaloni e, resi 
vani omherelli e impermeabili, t/ inzuppa Putto -nelle .zaffate di stravento. 

Due anni di Oriente mediterraneo m/avevano fatto perdere il ricordo del colore grigio, il sen­
so delle 'Mezze tinte, Uh s'ennihilità delle sfumatnre -smorte, la dolce:zza delle omlyre trasparenti. 
Laggiù è veramente Veterna primavera-. Anche 'nei mesi da ottobre a maggio — negli altri non 
piove m,ai, a scommetterci un milione — il sole ha tanto calore cìie s\i pensa, se rien già acqua, 
ad uno scherzr/ Immrte-mpone o a uno sbaglio di recapito del tìemporale. Intanto è difficilissimo 
ohe per una, giornata intera, continui a stillare. Nonnalmente sono sfuriate di qualche ora, do­
po le quali il sole esce subito impetuoso e gagliardo. Di pieno hwerno trovi fioti helUssimi per le 
strade nelle campagne sui monti (seyMnai mancano d/ estate, bruciati dalla calura, che per le 
piante non è mitigata, fin quasi a scompnrire,. dal vento come per gli uomini; ma po\i molti uo­
mini non s'aìbituano al vento, die dura ventiquatPr' ore al giorno e sette giorni alla settimana), 
Ghiaccio o neve f E' raro il caso in cui, nelle ore più fredde, si scenda oltre gli otto gradi sopra 
sera. Be proprio Vinverno è eccezionalmente rìg()roso, una sfarinatura s'i posa solo sui monti del-
V interno. E allora è una gioia nostalgica per gnelli clic desiderano le Alpi, e un accorrere di 
macchine fotografiche. Sennò la neve si vede solo lontanissima, sui più elevati picchi dei sistemi 
delVAsia Minore. Soltanto un giorno, del feJbhra/io scorso, capitò una sjìeeÀe di nehhia. Era circa 
le nove della nuittina. Niente faceva prevedere il fenomeno QumuV ecco, i,mprovvisam,ente, come 
un ciclone gasoso, dalla costa d eli/Anatolia venire per m.are un banco di vapore denso. Volò ful­
mineo. In un momento circondò tutto alVingiro, come uno sbarramento di guerra. Avanzò impe­
tuoso. Entrò sulla città, invt^stendoci. Per qualche attimo non si riconohbero piìi le case a- dieci 
metri d'i distanm. Il sole, in alto-, semhrò un palloncino veneziano dimenticato acceso sul fare 
dell/alba dopo un veglioiie. Nessuno riuscì a spiegare questo avvenimento, ohe strahigliò tutta 
la città, a,nche i venezimni. Se ne parlò poi per una, settinwna-. 

Laggiù' è il sole inoandesoente, sfacoialo, ini placabile ohe domina. Guai se un- pittore uscisse 
a- dipingere nelle ore di centro. Tutto è inondato da qtiesto potente riflettore, che taglia) netti i 
contorni, ohe non sopporta passaggi di mezzi toni, ohe sciabolarle omJbre con violenza^ che alìba-
ciua i bianchi, die impecia- i neri, che ammazza la profondità, ohe incrudisce i contorni, che ten­
de come un telone monocromo il turclhino del cielo. Sono solo brevi momenti, ali/alba e al tra­
monto, ohe le cose prendono la loro vi-ta umana, die non sia quest/esisteiiza artificiosa e da tea­
tro, falsa e allucinante. Sono rapidi stati di grazia^ in oui...piiù lancinante ti resta il desiderio di 
un poco di riposo dopo tanto parossismo dilagante di luce. 

Dopo due a/nni d/i assenza sono ritornato a Padova. Mattino di tenue nebbiosità. Un caso di 
nessuna importanza, m'ha fatto salire subito in u/n moderno palazzo' di piazza Spedato, alVìilti-
mo piano. Il ßnestrone, ampio quasi tutta la parete, guardarci a mezzogiorno. Il oielo era di un 
grigio azzurognolo, lontano ma senza profondità. Oltre il fosso della, strada, la distesa dei tetti 
quasi HlucenM; in mezzo, il dorso del Salone, dolce e robusto come la sgroppata dhm delfino, e 
accostú lai torre pendente e piena del Munioipio; a sinistra, palazzoni miovissinii con linee oriz-
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zonialí di poggioli e terrazze; Œ destra, la cupola del Duomo sulValto taìmhuro. Dietro^, la città 
sfumava rapidamente nelVincertezza della neljhia; sicché perdevamo ogni consistenza^ il Santo e 
Santa (Hustina, che spuntammo ai lati del Salone, e che semhravano sagome ritagliate in ca/vta 
cinerea-. Gli alheri imi giardini e la cintura del l'iato della Valle risaltavano a-ppena come niac-
clhie indistinte. Ristetti a guardar mi questo panorama iiicuntevole e insolito), con avidità; cer­
cavo d/individtiarß, riferendomi a (juesti capisaldi, le strade alìituaU, i palazzi noti, le altre clì/iese, 
i monumenti pri/ncipa.li.< E nello scoprirli era un senso di allegrezza', la soddisfazion^e dei hamM-
no che per la prima volta, risolve da- solo un'ope fa zi one. 

Pill tardi il sole ormai invernale el)l)e un tentativo dì schiarita. La nobhia divenne qiumi 
dappertutto sottilissima; solo lontano, ali/orizzonte, era nna falseia, che nniva senza passaggio la 
terrai al cielo. Allora vidi davanti a me tutta Padova, come in una carta topografica, com,e in un 
plastico colorato al naturaJe. Perchè, più che la forma delle cose, più che il volume di torri carni-
panili chiese palazzi, mi colpì il colore. / tetti avevano una tinta rossa come di sangue rappreso 
e antico, i mairi a/verano una tinta persa e shiadlla e umida. Ma i muri erano pochi, e quasi tutto 
quello che si stcndeva< era. una continuità di tetti, interrotta- tratto tratto dai um, folto di verde lu-
oido o dalla mole di una costruzione monumentale, sacra, o profana-, che sopravanzava con la 
sua maestosità. Come a,vrei desiderato che un pittore m,i fermasse quest'impressione. 

Jjo confesso, era questa Fa dor a che, dopo\dmc anni d/i assenza, avevo proprio desiderio di 
riredere. Una, Padova forse un, poco roma/ntica, un poco grigia, un poco evanescente, ila era la 
Padova- che m'era rimasta) più viV'a nella nientß e nel cuore, 

CENCIO FERTILE 

39 



A E R • miãm A l l « 

SOCIETÀ ANONIMA ESERCIZI RIUNITI 
ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IN MILANO • VIALE VITTORIO VENETO. 24 
Telefoni 65-504 • 65-501 e Ind. Telegr. SELNAZ 

CAPITALE SOCIALE int. versato L. 6.000.000 

Esercisce Ferrovie e Tranvie per conto dello Stato, delle 

Provincie, dei Comuni e di Enti privati 

Costruisce impianti ferroviari, tranviari e filoviari di 

^^S qualunque tipo o sistema ^^^1 

Fornisce materiale mob i l e di costruzione della : 

SOCIETÀ ITALIANA ERNESTO BREDA 

iMPiMiTi amniFiciiiiii DI n n n o i PE« PLSMSI IMPOITO 

ESERCIZI IN GESTIONE : 

Ferrotranvie Provinciali di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera 
Azienda Tranviaria Municipale di Padova 
Azienda Tranviaria Municipale di Verona 

Azienda Tranviaria dei Comuni di Bolzano e Merano 



formazioni bibliografiche danno anche maggior pre­

gio a codesto opuscolo e ne rendono la lettura dilet­

tosa e proficua. 
L. G. 

CFSAUE CIMEGU'J'TO - Li/- jùjnrn dl Aiiteiuti'c nella nlta 

nella h'(j(/eii(la, e nell'arte. - (Padova, Tipogr, 

Penada, 1937-XV). 

Le recenti vicende della tomba d'Antenore han­

no rimcRKO in, onoi'e la figura leggendaria del fonda­

tore di Pa-dova, e hanno fornito l'occasione a Cesare 

CiuMìgotto per uno studio accurato e diffuso sull'eroe 

ti'oiano cjuale egli appare nella vita, nella leggeiula 

e nell'arte. 

Dopo di aver messo in evidenza l'opinione degli 

antichi su Anteriore, il Cimegotto si d.iffonde sul­

l'origine e sulla genesi di quella calunnia che do-

A'eva durare nei secoli e bollare d'infamia il nome 

del foiulatore di Padova. 

Il primo a parlare del tradirnento di Antenore 

è Licofrone ììelVJlejYr//flr(/; ma poi la calunnia si 

precisa nelle contraffazioni dei romanzi di Ditte e 

Darete, è accolta da poeti e scrittori del Miedio Evo 

e acquista fortissimo rilievo neUa « Comniedia » di 

Dante. 

Accennato alla figura di Antenore quale ci è 

tramandata dalle pagine dei cronisti padoA^ani (Gio­

vanni da Baome, l'Ongarello, Michele Savonarola, 

l'Altissimo, Io Scardeone, Giacomo Zabarella, Loren­

zo Pignoria, il Portesari, il Filiasi) il Cimegotto 

passa a :i'ifare la storia della tomba di Antenore e 

a ricordare le opere d'arte figurative che a. Padova 

lìevocano la figui'a dell'e-roe. 

Molto opportunamente l'Autore ha aggiunto in 

appendice alcuni cenni storici su Lovato dei Lovatì, 

s.ull'opera sua e sulle vicende di sua tomba che egli 

volle eretta pi/esso l'arca di Antenoi'e, e che, come h 

]).oto, passò nel 1882 nel ooi'tile del Museo Civico. 

Studio vivace e into'essamte nel quale per la 

prima volta la figura leggendaria del troiano esce 

lumeggiata in modo esauriente. 

La prosa chiara, a volte arguta, e le spesse in-

Lucovico ARIOSTO - <( Orlando Ftirioi<t) » - con prefa­
zione, introduzione e commento di Benvenuto 
CeHaro. - G. V. Paravia e C. 

Originale è l'Ariosto in ogni quaili'o dei suo 

poema, in ogni disgressione e in ogni osservazione, 

anche .se lavorò su di una trama iiìconiinciata e 

chiese aiuto di materiale costruttivo al gusto ed ai 

costumi del tempo in cui visse. E quc-to mi pare lo 

dica assai bene Beriivenuto Cestai'o nella itrtroduzio-

ne ad una nuova stampa del poema, da lui curata 

per la « Biblioteca dei classici italiani » del Para­

via di Torino {Lwlovleo ArloKta: (h'ianda furioso. 

Con prefazione, introduzione e commento di Benve -̂

nuto Cestaro, Tbrino, G. B. Paravia e C , lÖST-XV -

L. 15). 

<( Loirtario dal suo predecessore immeidiato 

(Boiardo), come dal Pulci, l'Aiiosto frattanto 
andò accarezzando l'idea di ricreare a suo modo 

la cavalleria feudale, come gli parve più bella e 

confortevole, anche se priva — lo sapeva lui per 

primo — di ogni consistenza storica. Cosi fonderà 

insieme assai meglio dello stesso Boiairdo i caratteri 

avventurosi e sentimentali dei cicli carolingio e bre­

tone, per rendere il suo poema non meno gradito 

al popolo che ai singoli ed ai principi, ma dov'era 

disordine imporrà ordine ed euritmiai di part i nel 

tutto, così che nellai nitidezza della, linea e nell'ar­

monia dell'assieme l'opera sua richiamerà piuttosto 

i modelli classici, che le pedestri, prolisse e spesso 

insipide e puerili narrazioni dei suoi predecessori 

più o meno remoti. Ed i poemi classici avrebbero 

richiamato anche nella trama esteriore disciplinata 

e condotta a t re sole azioni principali (l'amore sfor­

tunato di Orlando, l'amore fortunato di Ruggero, la 

lotta sullo sfondo t r a Cristiani e infedeli , e neirim-

loostazione di episodi, mentre il centro dell'epopea 

— portato sotto le mura di Parigi, in seguito alla 
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l*otta dei Pirenei — oollooando di fronte l*uno al­

l'altro il mondo cristiano e quello mussulmano nel 

cuore dell'Europa, in un momento decisivo per tut t i 

e due, rendeva vivissimo' l'interesse dei lettori anche 

per questo, oltre che per la maestria impareggiabile 

del magico narratore ». 

L'introduzione di Beaivenuto Cestaro ò tu t ta così 

concettosa, condotta con severità d'indagine e con 

chiarezza d'esiDOsizione sulla scorta degli studi cri­

tici più recenti. Egli v'aggiunge, di tanto in tanto, 

OiSiservazioni sue proprie; le quaii acquistano rilievo 

sempi'e m.aggiore nielle annotazioni ai versi, ma sono 

invece, per quanto sobrie, vere analisi estetiche di 

rappresentazioni episodiche, di stati d'animo pas­

sionali, di situazioni storiche. 

Dove poi il Cestaro si mostra veramente nuovo, 

oltre che diligente osservaJtore, è nella esposizioue 

riassuntiva degli argomenti, premeiusa ad ogni canto 

e che è guida alle valutazioni estetiche. Perchè sì 

deve tener conto che questa accurata edizione Para-

viana non è integra ed ancor meno critica. E' divul­

gativa; e quei tali riassunti — che sono i soliti « pez­

zettini » quasi di cronaca giornalistica — avvicina­

no il lettoi'e a comprendere non soltanto la varietà 

e la genialità delle invenzioni episodiche, ma la 

struttura intima dell© cose esposte dall'Ariosto, nel­

lo spirito che le anima e nella bellezza che le adorna. 

Lá soömparsa del Maresciallo Lundeadoxff, l'uo-

•ìito che ha sostenuto sulle S'we spalle un mondo, richia­

ma l'attenzione sulla appassionante biografia che ne 

ha dettato Carlo Tschuppik. I l volume edito in ita-

laino da Casa Treves oltre a darci, al disopra di 

ogni contesa di partito, la rappreBentazione obietti­

vamente caratteristica del capo e delle sue azioni, 

costituisce Uin importante capitolo di stoi'ia e di arte 

militare; e bene a ragione Fabrizio Serra scriveva 

di essa sul « Messaggero » : <c V interessantissimo Uh io 

tende a collocare Ludendorff nella giusta luce aiìv-

hientale, la sola che possa peìinettere di riconoscere 

le. site respbmahilitâ 'e di' separarle da quelle degli 

altri ». Non meno opportuno riesce in questi giorni 

la lettura dei ricordi di guerra lasciati dallo stesso 

Maresciallo Ludendorff e pubblicati dalla Treves. 

La ooUeziione Treves « Donne nella Storia )> si 

arricchisce ogni giorno di opere di alto interesfee 

storico e di un particolare ed avvincente sapore ro­

manzesco. La gustosa raccolta di r i t rat t i femminili, 

cui'ata con notevole preferenza per cose e persone, 

nostre, non è predisposta in serie e lavorata su com-

missioiui. Gli autori, eminenti cultori di studi sto­

rici scelgono e studiano ciascuno il proprio soggetto 

con spontanea predilizione; e l'editore si limita a 

chiedere che le conclusioni delle loro indagini, sciol­

te da ogni api^arato di erudizione ingombrante, sia­

no esposte in pagine di gradevole lettura. Ne risulta 

così una mirabile galleria, di figure famose, tratteg­

giate secondo la verità storica ina con un rilievo di 

umana e ben definita chiarezza. Donne il cui nome 

attraverso i secoli, associato ad un ricordo di bellez-

za'i, d'amore, di ingegno', di potenza o di sventura,, 

trovano qui la loro completa biogra,fia, inquadrata 

accuratamente nel tempo, ma depurata da deforma­

zioni di cEiiratteire leggendario. Si aggiungerà in que­

sti giorni alle molte sorelle Matilde di Canossa, per­

sonaggio del quale Gianni Mencioni dà una inter­

pretazione del tutto nuova e vivacissima, ma, seria 

ed approfondita e seguirà a breve distanza, Cristina 

di Svezia^ discussa, figura di regina che Hilda Mon­

tasi Festa rievoca e rafíigura, nell'aspetto più vero 

della sua umanità; la collana si arricchirà inoltre 

di una Caterina (Jornaro dovuta a Marcel Brion e 

di una Ci%iseppina Strepponi, moglie di Verdi, a 

cura di Mercede Munduda. 
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